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AL

B E N E V O L O  

L E T T O R E

Q u esto  libretto è intitolato la 
CHIAVE D EL PARA D IS O , perchè 

qualsiasi fedel cristiano che sappia, 
creda e pratichi quanto ivi si con
tiene può essere sicuro di sua e- 
terna salvezza.

Quivi troverai, o lettor divoto, 
un compendio delle verità della 
fede cattolica, e il modo di pra 
ticare vari esercizi di cristiana 
pietà, con una scelta di Laudi Sacre.

Ogni cosa fu  ricavata dai più  
accreditati autori: io feci sola
mente quelle aggiunte e variazioni, 
che parvero necessarie od opportune 
per l’intelligenza popolare e se
condo il bisogno dei tempi.



Intanto uniamoci tutti a pre
gare Iddio misericordioso affinchè 
conduca tutti gli uomini del mondo 
alla conoscenza della cattolica re
ligione, sola ed unica religione di 
Gesù Cristo, fuori di cui niuno 
può salvarsi.

Noi poi che abbiamo la bella sorte 
di trovarci in grembo alla vera 
Chiesa diamoci la massima solleci
tudine per sapere, credere e pra ti
care quanto questa nostra madre 
pietosa a nome di Dio comanda.

Così facendo quanti cristiani se
guiranno i nostri esempi! quanti la
sceranno la strada del male per 
darsi alla virtù! Quante anime per
severeranno nel cammino che con
duce all’eterna salvezza! Qual 
grande ricompensa non sarà per 
noi riserbata da Dio in Cielo!

S a c . B o s c o  G io .



COMPENDIO
di ciò che un Cristiano deve sapere, 

credere e praticare .

Conoscenza di Dio.

Apriamo gli occhi, o cristiano, e 
consideriam o l’immensità di cose che 
esistono nell’universo. Tutte queste 
cose una volta non esistevano. Iddio
le  trasse dal nulla, perciò lo chia
miamo Creatore.

Egli ha creato il cielo e la terra 
e tutte le cose che nel cielo e nella 
terra si contengono. Non vi può e s 
sere che un Dio solo. Egli è  sem 
pre stato e  sem pre sarà. È un pu
rissimo spirito, perciò non ha corpo 
alcuno; noi non lo possiamo vedere 
in  questa vita, vediamo soltanto le  
opere sue. Egli però vede tutto, è 
dappertutto, conosce tutto anche i



nostri più segreti pensieri. Dio è on
nipotente, infinitamente buono, g iu 
sto, santo, in una parola egli pos
siede tutte le perfezioni.
I l  Mistero d e ll’unità e Trin ità  d i  Dio.

Due parole soglionsi usare quando 
parliamo di Dio: Unità e T rinità . 
Unità vuol dire che vi è un solo 
Dio. T rin ità  vuol dire che in Dio 
vi sono tre persone realm ente dis
tinte che si chiamano Padre, Figliuolo, 
Spirito Santo. Il Padre è Dio, il F i
gliuolo è Dio, lo Spirito Santo è Dio; 
tuttavia non sono tre Dei, ma tre 
persone che hanno la medesima po
tenza, sapienza e divinità, che per
ciò sono un solo Dio.
Creazione degli A ngeli e dell’Uomo.

Iddio ha creato tutto dal niente 
colla sola sua volontà. Egli ha creato 
gli Angeli. Gli uni hanno peccato 
per superbia e furono condannati 
all’inferno; e si chiamano Demoni; 
gli altri si conservarono fedeli a Dio 
ed ora vivono per sem pre beati in 
cielo; e si chiamano Angeli buoni.



L’uomo fu creato per conoscere, 
amare, servire Iddio sopra la terra 
e per questo mezzo conseguire la 
sua eterna felicità.

Peccato originale.
Il primo uomo fa chiamato A dam o, 

e la prima donna E va. Essi furono 
collocati in un giardino di delizie, 
com unem ente detto paradiso  ter
restre. Essi non dovevano andar 
soggetti alla morte; ma avendo di
sobbedito a Dio col mangiare il frutto 
da lui proibito, furono cacciati dal 
paradiso terrestre, e condannati e-  
glino e la loro posterità alla fatica, 
ai patimenti e  alla morte. È a ca
gione di questa disobbedienza che  
noi veniamo al mondo col peccato 
originale il quale basta per esclu
derci dal Paradiso.

M istero dell'Incarnazione.
Dio ebbe pietà del genere umano 

e per liberarci dalla schiavitù del 
demonio ed acquistarci la vita eterna, 
la seconda persona della SS. Trinità, 
cioè il Figliuol di Dio, si degnò di



farsi uomo, prendere un corpo ed 
un’ anima, come abbiamo noi, nel 
seno di Maria Vergine per opera 
dello Spirilo Santo. Il fìgliuol di Dio 
fatto uomo si chiama Gesù Cristo. 
Egli si è  fatto uomo senza lasciare 
di essere Dio. Il Padre e lo Spirito 
Santo non s ’ incarnarono com e il 
Figlio. Il Figlio è sem pre stato Dio 
com e il Padre e lo Spirito Santo, 
ma com e uomo non v’è sempre stato. 
Egli s’incarnò e nacque nella città 
di Betlemme circa l’anno del mondo 
quattromila, e m ille ottocento e cin- 
quantacinque prima dell’epoca at
tuale.

La Santa Vergine divenendo m a
dre di Dio non cessò di essere ver
gine. Il Figliuolo di Dio è venuto al 
mondo nella notte di Natale in una 
povera stalla. Otto giorni dopo fu 
circonciso, e gli fu imposto l’adora
bile nom e di Gesù che significa Sal
vatore. Egli visse sopra la terra 33 
anni nella povertà, nella umiltà e 
nella pratica di tutte le virtù. Egli 
insegnò le verità del Vangelo, fece 
un gran numero di miracoli per pro



vare la sua divinità, e tutte le pro
fezie, colle  quali Iddio lo aveva pre
detto agli uomini, si avverarono le t
teralm ente in lui.

Il Signore è morto volontariamente 
sopra una croce pei nostri peccati 
in giorno dì venerdì. Giorno, che 
appunto per motivo di tal morte, fu 
in seguito denominato Venerdì Santo. 
Egli ha sofferto com e uomo, e come 
Dio ha dato un prezzo infinito a’ suoi 
patimenti. Colla sua passione e colla 
sua morte ci ha riscattati dall’eterna 
dannazione; il che si appella mistero  
della Redenzione. Il giorno terzo 
dopo la sua morte egli risuscitò per 
virtù propria. Quaranta giorni dopo 
la Risurrezione, il giorno dell’Ascen- 
sione, salì al cielo in presenza dei 
suoi Discepoli e di Maria SS. Dieci 
giorni dopo, il giorno della Pente
coste, mandò lo Spirito S. a’ suoi 
Apostoli. Egli ritornerà nuovamente 
su questa terra alla fine del mondo 
per giudicare tutti gli uomini, i quali 
tutti risusciteranno. Egli darà il Pa
radiso ai giusti, e  c ondannerà all’in
ferno tutti quelli che saranno morti



in  peccato mortale. L’ inferno e il 
Paradiso dureranno in eterno, cioè  
non avranno mai fine.

Chiesa d i Gesù Cristo.
Gesù Cristo prima di salire al 

cielo fondò una Chiesa, che è la 
congregazione dei fedeli cristiani, 
che, sotto la  condotta del sommo 
Pontefice e  dei legittimi pastori, pro
fessano la religione stabilita da G. C. 
e partecipano ai m edesim i sacra
m enti. Non vi è che una sola e vera 
Chiesa di G. C. cioè la Chiesa Cat
tolica, Apostolica, Romana. Bisogna 
ubbidire a quelli che sono stati sta
biliti da G C. per governarla. Il 
capo della Chiesa è il sommo Pon
tefice ossia il Papa successore di 
S. Pietro e  Vicario di G. C. sopra 
la terra. Dipendentem ente dal Papa 
governano eziandio la Chiesa i Ve
scovi; ma il sommo Pontefice ha 
l ’autorità sopra tutti i Vescovi e so 
pra tutti i fedeli cristiani.

Questo è il solo mezzo per non 
cadere nell’errore, secondo la pro
m essa di G. C. che disse a S. Pietro:



ho pregato per te, o Pietro, affinchè 
la tua fede non venga meno. Fuori 
della Chiesa Cattolica non vi può 
essere salute. In un senso più esteso  
la Chiesa abbraccia non solamente  
i fedeli che vivono sopra la terra, 
ma eziandio le anime del Purgatorio, 
e i Santi che regnano nel Cielo. Noi 
partecipiamo ai meriti dei Santi e 
dei fedeli, e possiamo sollevare le 
anime del Purgatorio colle nostre 
preghiere, colle nostre buone opere, 
e coll’acquisto dell’lndulgenze, il che  
si appella comunione dei Santi.

Simbolo degli A postoli.

Tutte queste verità sono contenute 
nel simbolo degli Apostoli detto vol
garmente il Credo. Noi dobbiamo cre
derle fermamente appoggiati n o n 
sopra la parola degli uomini che le 
annunciano, ma appoggiati sopra la 
m edesim a autorità di Dio, il quale 
le ha rivelate alla sua Chiesa, e  per 
mezzo dei ministri della sua Chiesa 
vengono insegnate a noi.



Comandamenti d i D io.
Per salvarci bisogna non solamente 

credere fermamente tutte queste ve
rità, ma bisogna ancora vivere cr i
stianamente, cioè osservare i coman
damenti di Dio e della Chiesa, che 
è quanto dire praticare la virtù e 
fuggire il peccato.

I comandamenti di Dio sono dieci:
Il primo ci obbliga di amare, di 

adorare un Dio solo e di amare il 
nostro prossimo com e noi m edesim i 
por amor di Dio.

Il secondo ci obbliga di onorare 
il suo santo nom e, e ci proibisce 
la bestemmia e il nominarlo invano.

Nel terzo ci ordina di santificare 
le  feste, e ci proibisce i lavori ser
vili ne’ dì festivi.

Nel quarto ordina di onorare il 
padre e la madre, e tutti gli altri 
superiori.

Nel quinto ci proibisce di ammaz
zare, e  di far male al nostro pros
simo, o di aver la volontà di far
gliene; e ci proibisce ancora di dargli 
cattivo esem pio, di portargli odio,



di vendicarci, e ordina di perdonare 
a tutti.

Nel sesto proibisce i l peccato della 
disonestà e tutto ciò che può co n 
durre a questo peccato.

Nel settimo proibisce di pigliare
o ritenere la roba degli altri o re
care qualche danno al prossimo.

N ell’ottavo proibisce il falso testi
m onio, la bugia, il giudizio tem era
rio, la maldicenza e la calunnia.

Nel nono proibisce ogni specie di 
pensiero disonesto.

Nel decimo proibisce di desiderare 
ingiustamente la roba altrui.
Comandamenti della S. M adre Chiesa.

La Chiesa a nom e di Dio ordina
1. Di santificare le feste di precetto 

coll’assistere particolarmente alla 
Santa Messa.

2. Digiunare la quaresima e le altre 
vigilie comandate, e non mangiar 
carne in venerdì e sabato e negli 
altri giorni proibiti.

3. Di confessarsi almeno una volta 
l’anno, e comunicarsi alla propria 
parrocchia in tempo pasquale.



4. Non celebrare le nozze n e’ tempi 
proibiti.

5. Pagare le decim e secondo l’usanza 
dei proprii paesi.

Orazione Domenicale.
Ma per obbedire a Dio ed alla 

Chiesa noi abbiamo assolutamente 
bisogno della grazia di Dio, e per 
ottenere questa grazia bisogna di
mandarla sovente a Dio con umili e 
fervorose preghiere in nom e e  pei 
meriti di Gesù Cristo.

La più eccellente delle  preghiere  
è quella che G. C. m edesim o ci ha 
insegnato, cioè il Padre nostro. È 
eziandio cosa utilissima di avere una 
divozione ed una riverenza partico
lare verso la Vergine SS. che è  la 
creatura più potente presso Dio. La 
preghiera con cui ordinariamente si 
suole invocare questa nostra pietosa 
madre, è l 'Ave, M aria , cioè Dio ti 
salvi, o Maria ecc. È parimenti cosa 
assai utile di onorare e pregare i 
nostri santi Angeli custodi e i Santi 
del Paradiso, perchè eglino essendo 
gli amici di Dio possono molto aiu
tarci colla loro intercessione.



I Sacramenti.
Gesù Cristo ha instituito i sacra

menti per darci la sua grazia, ed 
applicarci i m eriti della sua pas
sione e della sua morte. I Sacramenti 
sono sette: Battesimo, Cresima, Pe
nitenza, Eucaristia, Estrema Unzione, 
Ordine e  Matrimonio.

Il Battesimo è  un sacramento  
senza cui niuno può salvarsi.

Tutti possono battezzare in caso 
di necessità. Bisogna però avvertir 
bene di usare acqua naturale, e ver
sarla sulla testa, o in caso di neces
sità su qualunque altra parte del 
fanciullo; ma l’acqua deve scorrere 
sopra la pelle e non basta che scorra 
sopra gli abiti o sopra i capelli. La 
m edesim a persona, che versa l’acqua, 
deve dire le parole: Io t i  battezzo  
nel nome del Padre, e del Figliuolo  
e dello Spirito  Santo. Il Battesimo 
scancella in noi il peccato originale, 
ed anche l ’attuale se vi è; ci dà la 
grazia di D io , ci fa figliuoli della  
Chiesa e perciò eredi del Paradiso.

La Cresima, ossia la Conferma
zione, è un Sacramento che ci dà



lo Spirito Santo e ci fa perfetti cri
stiani. Esso dà una forza particolare 
per confermare la nostra fede, per 
resistere alle tentazioni e a tutti i 
nem ici della nostra eterna salute.

Il Sacramento della Penitenza fu 
instituito da Gesù Cristo per rimet
tere i peccati commessi dopo il Bat
tesimo.

L’Eucaristia è il più augusto di tutti 
i Sacram enti, perchè esso contiene 
Gesù Cristo tutto intiero, vero Dio e 
vero uomo, il suo corpo, il suo san
gue, l’anima sua e la sua divinità.

L’ estrema Unzione, ossia Olio 
Santo, è stato instituito per sollievo  
spirituale e temporale degli infermi, 
per aiutarli a ben morire.

L’Ordine dà agli ecclesiastici il 
potere di esercitare le sacre funzioni 
e la grazia per farle santamente.

Il matrimonio dà ai coniugati la 
grazia di vivere in pace e in carità, e 
di allevare cristianamente la propria 
fìgliuolanza.

M assime eterne e v ir tù  Teologali.

Le massime eterne ossia le verità



fondamentali di nostra S. Religione  
che riguardano tutti gli uom ini, 
sono: Morte, G iudizio, Inferno e Pa
radiso. Bisogna m orire: il momento  
della morte è incerto, da questo m o
mento dipende la nostra eterna sa l
vezza o dannazione. Dopo la morte 
vi è il giudizio a cui tutti dovremo 
presentarci per essere da Dio giudi
cati di tutto il bene e di tutto il male 
che avremo fatto. Se m orremo in  
istato di grazia, il Paradiso sarà la 
nostra eredità per sem pre; se per 
disgrazia alla morte ci troviamo in 
peccato m orta le , noi saremo per 
sempre condannati all’inferno. Pen
siamoci bene.

Le virtù più necessarie ad un cri
stiano per salvarsi sono: Fede, Spe
ranza e Carità; queste virtù si ch ia
mano Teologali, perchè riguardano 
Dio.

La fede è una virtù colla quale noi 
crediamo fermamente tutte le verità 
che Dio ha rivelato, e che la Chiesa 
ci propone a credere.

La Speranza è una virtù colla quale 
noi mettiamo in Dio la nostra confi



d enza e speriamo da lui la salute 
eterna e le grazie necessarie per 
conseguirla.

La Carità è una virtù colla quale 
noi amiamo Dio sopra tutte le cose 
ed il prossimo come noi m edesim i 
per amor di Dio.

Senza le virtù della Fede, Speranza 
e Carità, niuno si può salvare. Ogni 
cristiano è obbligato di fare gli atti 
di Fede, di Speranza e Carità, ap
pena giunto all’uso della ragione. È 
obbligato di farli spesso nel corso 
della vita e specialm ente in pericolo 
di morte.

V izi Capitali.
I vizi capitali sono s e tte : 1. Su

perbia. 2. Avarizia. 3. Lussuria. 4. Ira.
5. Gola. 6. Invidia. 7. Accidia.

Peccati contro lo Sp irito  Santo.
I peccati che si chiamano contro

lo Spirito Santo sono sei: 1. Dispe
razione della salute. 2. Presunzione  
di salvarsi senza merito. 3. Impu
gnare la verità conosciuta. 4. Invidia 
della grazia altrui. 5. Ostinazione nei 
peccati. 6. Impenitenza finale.



Peccati che gridano  vendetta al 
cospetto d i Dio.

I peccati che gridano vendetta al 
cospetto di Dio sono quattro: 1 . Omi
cidio volontario. 2. Peccato carnale 
contro natura. 3. Oppressione dei 
poveri. 4. Fraudar la m ercede agli 
operai.

V ir tù Cardinali.
Le virtù cardinali sono quattro: 

Prudenza, Giustizia, Fortezza e T em 
peranza.

D oni dello Spirito  Santo.
I doni dello Spirito Santo sono  

sette: 1. Sapienza. 2. Intelletto. 3. 
Consiglio. 4. Fortezza. 5. Scienza. 6. 
Pietà. 7. Timor di Dio.

Opere d i M isericordia.
Le opere di Misericordia sono 

quattordici: sette spirituali e sette 
corporali:

Le spirituali sono: 1. Consigliare 
i dubbiosi. 2. Insegnare agli ign o
ranti. 3. Ammonire i peccatori. 4.



Consolare gli afflitti. 5. Perdonare le 
offese. 6. Sopportare pazientemente 
le  persone moleste. 7. Pregar Iddio 
per i vivi e per i morti.

Le corporali sono: 1. Dar da man
giare ai poveri affamati. 2 . Dar da bere 
ai poveri assetati. 3. Vestire i nudi.
4. Albergare i pellegrini. 5. Visitare 
gli infermi. 6. Visitare i carcerati. 
7. Seppellire i morti.

R itra tto  del vero Cristiano.
Disse un giorno Iddio a M osè: ri

cordati bene di eseguire gli ordini 
m iei, e fa ogni cosa secondo il mo
dello che ti ho mostrato sopra la mon
tagna. Lo stesso dice Iddio ai Cri
stiani. Il m odello che ogni Cristiano 
deve copiare è Gesù Cristo. Niuno 
può vantarsi di appartenere a G. C. 
se non si adopera per imitarlo. Per
ciò nella vita e nelle azioni di un 
Cristiano devonsi trovare la vita e 
le  azioni di Gesù Cristo medesimo. 
Il Cristiano deve pregare, siccom e  
pregò G. C. sopra la montagna con 
raccoglim ento, con umiltà, con 
confidenza. Il Cristiano deve essere



accessibile, come lo era Gesù Cristo, 
ai poveri, agli ignoranti, ai fanciulli. 
Egli non deve essere orgoglioso, non  
aver pretensione, non arroganza. 
Egli si fa tutto a tutti per guadagnare 
tutti a Gesù Cristo.

Il Cristiano deve trattare col suo 
prossimo, siccom e trattava Gesù Cri
sto co’  suoi seguaci: perciò i suoi 
trattenimenti devono essere edifi
canti, caritatevoli, pieni di gravità, 
di dolcezza e di semplicità.

Il Cristiano deve essere um ile, 
siccom e fu Gesù Cristo, il quale gi
nocchioni lavò i piedi a’ suoi apo
stoli, e li lavò anche a Giuda, quan
tunque conoscesse che quel perfido 
doveva tradirlo. Il vero Cristiano si 
considera com e il minore degli a l
tri e com e servo di tutti.

Il Cristiano deve ubbidire com e  
ubbidì Gesù Cristo, il quale fu sot
tomesso a Maria e a  S. Giuseppe, ed 
ubbidì al suo celeste padre fino alla 
morte, e alla morte di croce.

Il vero Cristiano obbedisce a’ suoi 
genitori, a’ suoi padroni, a’ suoi supe
riori, perchè egli non riconosce in



quelli se non Dio m edesim o, di cui 
quelli fanno le  veci.

Il vero Cristiano nel mangiare e nel 
bere deve essere come era Gesù C. 
alle nozze di Cana di Galilea e di Be
fania, cioè sobrio, temperante, at
tento ai bisogni altrui, e più occupato 
del nutrimento spirituale che delle  
pietanze di cui nutrisse il suo corpo.

Il buon Cristiano deve essere coi 
suoi am ici, siccom e era G. C. con
S. Giovanni e S. Lazzaro. Egli li deve 
amare nel Signore e per amor di Dio; 
loro confida cordialmente i segreti 
del suo cuore; e se essi cadono nel 
male, egli mette in opera ogni so lle 
citudine per farli ritornare nello  
stato di grazia.

Il vero Cristiano deve soffrire con 
rassegnazione le privazioni e la po
vertà com e le soffrì G esù C risto, 
il quale non aveva nem m eno un 
luogo ove appoggiare il suo capo. 
Egli sa tollerare le contraddizioni e 
le  calunnie, come Gesù Cristo tollerò 
quelle degli Scribi e de’ Farisei, la
sciando a Dio la cura di giustificarlo. 
Egli sa tollerare gli affronti e gli



oltraggi, siccom e fece G. C. allorché 
gli diedero uno schiaffo, gli sputa
rono in faccia e  lo insultarono in  
m ille guise nel pretorio.

Il vero Cristiano deve essere pronto 
a tollerare le pene di spirito, siccom e 
Gesù Cristo quando fu tradito da uno 
d e’  suoi discepoli, rinnegato da un 
altro, ed abbandonato da tutti.

Il buon Cristiano deve essere di
sposto ad accogliere con pazienza 
ogni persecuzione, ogni malattia ed  
anche la morte, siccom e fece Gesù 
Cristo, il quale colla testa coronata 
di pungenti spine, col corpo lacero 
per lo battiture, coi piedi e colle  
mani trafitte da chiodi, rimise in pace 
l ’anima sua nelle mani del suo ce le 
ste Padre.

Di maniera che il vero Cristiano 
deve dire coll’apostolo S. Paolo: Non 
sono io che vivo, ma è Gesù Cristo 
che vive in me. Chi seguirà G. C. 
secondo il m odello quivi descritto , 
egli è  certo di essere un giorno glo
rificato con Gesù Cristo in Cielo, 
e regnare con lui in eterno.



Pensieri sopra l’E ternità.

Ricordati, o Cristiano, che tu sei 
uomo di eternità.

Ogni momento di tua vita è un 
passo verso l ’eternità.

Ib it homo in  domum aetern itatis  
suae.

Ho portato i miei pensieri, diceva 
Davidde, sopra gli anni eterni, e ne 
ho fatto soggetto delle mie più serie  
e profonde m editazioni nelle  tene
bre della notte. Salmo 76.

Io che sono Cristiano ho forse m i
nor interesse di quello che aveva 
Davidde di pensare a questi anni 
eterni? Presto passeranno i giorni 
di mia vita com e passarono per Da
vidde. Verrà per me, siccom e verrà 
per tutti gli uomini il momento fa
tale in cui dovrò entrare nella casa 
della mia eternità. Ricchi e poveri, 
giusti e peccatori di qualsiasi stato 
e condizione, tutti morremo.... Noi 
morremo quando meno ci pensere
m o, e il momento di nostra morte 
deciderà della nostra eternità. Pos
siamo noi forse aver nom e di pru



denti se non ci teniamo preparati, 
e sempre preparati?

Potrò io considerare, meditare, 
pesare con sufficiente attenzione 
questa grande parola ETERNITA'?

O  eternità! sola degna de’  m iei 
pensieri e dello mie sollecitudini, 
come mai ti ho potuto finora dimenti
care! O eternità ineffabile! o eternità 
incomprensibile! chi potrà misurare 
la tua estensione! chi mai potrà giu- 
gnere fino al profondo de’ tuoi abissi!

Milioni di secoli raddoppiati tante 
volte quante sono le goccie d'acqua 
nell’Oceano, i granelli di sabbia sopra
i lidi del mare e sopra la terra, atomi 
n ell’aria, stelle nel firmamento, tutte 
queste cose sono un nulla in para
gone dell’eternità. Dopoché saranno 
passati secoli innumerabili, l ’eter
nità non farà che com inciare; l ’ e 
ternità non passerà giammai.

Beata e sovranamente beata l’a- 
nima giusta, che regnerà eterna
m ente con Dio nel delizioso sog
giorno del Paradiso! Infelice e so 
vranamente infelice il peccatore im 
penitente che brucierà eternam ente



coi dem onii nelle fiamme dell’in 
ferno!

Noi cristiani camminiamo in questo 
mondo e siamo in ogni istante sospesi 
tra due eternità, l’una e l’altra dee e s
sere mia eredità per sempre. Finché 
Dio sarà Dio, io glorificherò o la sua 
m isericordia co’ beati in cielo, o la 
sua giustizia co’ dannati negli stagni 
di fuoco e di zolfo ardente, dove non  
vi è che pianto e stridor di denti.

Perdere un Dio, perdere una eter
nità felice per un vil piacere, che gran 
pazzia! Essere insensibile a questa 
perdita, che grande stupidità! Infelice 
colui che non comprende la grandez
za di questa perdita, se non quando 
l ’avrà fatta, e che sarà per lui irre
parabile!

Siamo adunque ognor v ig ilanti, 
preghiamo senza interruzione, non 
dimentichiamo la morte, che è la 
porta dell’eternità: pensiam o al giu- 
dicio che deciderà dell’e ternità Il 
paradiso che è il soggiorno della 
eternità felice; l’inferno che è il sog
giorno dell’eternità infelice, ecco ciò 
che terrà dietro alla m orte e al giu
dizio.



Occupiamoci con tim ore e tremore 
del grande affare, dell’unico affare 
dell’eternità. La figura di questo 
mondo passa, la morte è vicina, l ’e 
ternità ci attende. Che felicità per 
m e, se a preferenza delle cose del 
mondo io penso all’eternità, sof
fro per l ’eternità, affine di evitare 
l’ eternità infelice e regnare nella 
beata eternità!

Non è ancor tempo, o anima in 
fedele ed ingrata, di ritornare al tuo 
Dio? Se il sangue di Gesù Cristo non 
avesse trattenuto il braccio vendica
tore del suo padre, dove saresti tu? 
Un solo peccato mortale bastava per 
renderti eternam ente perduta. Ado
perati alm eno per calmare la collera 
di Dio colla penitenza.

Il passato non c’è più, l’avvenire  
non è in tuo potere, il presente non  
è  che un momento che ti è dato per 
servir Dio e meritarti una beata eter
nità.

Com prendi, o Cristiano, la forza 
di queste tre parole:

Un D io,
Un m om ento,



Un’eternità.
Un Dio che ti vede,
Un Momento che ti fogge, 
Un’eternità che ti attende.
Un momento che è nulla, 
Un’eternità che toglie o che dà 

tutto.
Un Dio che tu se rvi così m ale , 
Un momento di cui ti approfitti 

così poco,
Un’eternità che tu rischi così te

merariamente.
O Dio!
O momento!
O eternità!
O  eternità in cielo, o eternità nel

l’inferno,
Che terribile alternativa! . . .
O cielo! . . . O inferno! . . .
O  mio Dio! o Padre delle m ise

ricordie! io credo in voi e so p ra  la 
vostra santa parola io credo alle due 
eternità. Io spero in vo i, e da vo i,  
pei meriti di Gesù Cristo vostro fi
glio, io spero una beata eternità. Io 
vi amo con tutto il cuore, penetrato 
del più vivo rincrescim ento di aver 
cominciato così tardi ad amarvi, lo



voglio, e coll’aiuto della vostra gra
zia , prometto di amarvi fino all’u l
timo sospiro, per potervi amare per 
tutta la beata eternità. Così sia.

ESERCIZI
PARTICOLARI DI CRISTIANA PIETÀ.

Preghiere del mattino.
Ricordiamoci, o cristiani, che noi 

siamo creati per amare e servire Id
dio in questa vita, e con questo mezzo 
andarlo a godere eternamente in 
cielo. Ma per conseguire questo fine 
sublime è assolutamente necessario 
l ’aiuto della grazia divina. Tale aiuto 
Iddio ce lo darà certam ente, ma 
vuole che lo dimandiamo colla pre
ghiera. La nostra vita dovrebbe e s 
sere continuam ente occupata a pre
gare; e poiché le occupazioni del 
proprio stato ce lo im pediscono, im 
pieghiamo alm eno un quarto d ’ora 
mattino e sera a fare orazione onde 
ottenere da Dio le grazie che sono 
necessarie a salvarci.

Pertanto al mattino appena sve



gliati noi dobbiamo fare il  segno 
della santa croce, offerire il nostro 
cuore a Dio, e  dire: Gesù, Giuseppe, 
Maria vi dono il cuore e l’anima mia. 
Quindi vestitici colla massima mo
destia poniamoci ginocchioni avanti 
l ’immagine di Gesù Crocifìsso , della  
Beata Vergine o di qualche altro 
santo per recitare le seguenti pre
ghiere.

Preghiere.
N el nom e del Padre, e del F ig liu o lo  

e dello Sp irito  Santo . Così sia.
S ign or m io , Dio m io , io vi adoro  

e  vi am o con  tutto  i l  c u o r e ;  vi 
ringrazio di averm i c r e a to , fatto  
cristiano e conservato  in  q u esta  
notte . Vi offerisco tu tte  le  m ie  
azioni, e vi prego a darm i grazia  
di non  offendervi m ai p iù , prin
c ip a lm en te  in q u esto  g iorno.

Padre n o stro , che s e i  ne' cieli; 
sia  san tifica to  il nom e tu o , venga  
il regn o  tu o ;  sia fatta la volontà



tua com e in  c ie lo , co s ì in  terra. 
Dacci og g i il nostro  pane q u o t i
d iano, e r im etti a noi i nostr i de
b iti, com e an ch e noi li r im ettiam o  
ai n ostr i deb itori, e non  c 'in d u rre  
in  ten taz ion e  ma liberaci dal m ale. 
Così sia.

D io ti sa lv i, o M aria, p iena  di 
grazia , il S ignore è t e c o ,  tu  se i  
b en ed etta  fra le  d o n n e , è  b e n e 
detto  il frutto del ven tre  tuo  G esù. 
Santa M aria, m adre di D io, prega  
per noi p eccatori ad esso  e n e ll’ora 
della m orte  nostra . Così sia.

Io credo in  D io P ad re on n ip o 
te n te , creatore del cielo  e d ella  
terra : ed  in  Gesù Cristo su o  f i 
g liu o lo  u n ico  S ig n o r  n o stro : il 
quale fu con cep ito  di S p ir ito  S an to , 
nacq u e di Maria V ergine: patì so tto  
Ponzio P ila to , fu crocifisso , m orto  
e sep o lto : d iscese  agli in fe r n i, il 
terzo g iorno risuscitò  da m o rte :



sa lì al c ie lo ,  siede alla destra di 
D io P adre o n n ip o ten te : di là ha  
da ven ire  a g iud icare i v ivi ed i 
m orti. Credo n e llo  Sp irito  Santo:  
la Santa Chiesa C atto lica: la com u
n ion e  dei S a n t i:  la  rem iss io n e  dei 
p ecca ti: l a  r isurrezione della carne: 
la vita etern a . Così è.

I  comandamenti di Dio sono dieci:
1 . Io son o  il S ignore Iddio tu o , 

non  avrai altro Dio avanti d i m e.
2 . N on n om in are il n o m e di D io  

invano.
3 .  R icordati di san tificare  l e  feste.
4 .  O nora il padre e la  m adre, 

acc iocch é  tu  v iv i lu n go  tem p o  so 
pra la terra.

5 . N on am m azzare.
6. N on  forn icare.
7 . N o n rubare.
8 . N on dire il falso testim on io .
9 . N on  d esiderare la donna o 

sia la persona  d’altri.



10.  N on d esid erare la roba d ’altri.

I  comandamenti della S . Chiesa 
sono cinque.

1 . U dire la m essa  in tiera  tu tte  
le  d o m en ich e  e le  altre feste  c o 
m an d ate.

2 .  D ig iunare la quaresim a e le  
quattro tem pora ed  altre v ig ilie  
co m a n d a te , e n on  m angiar carne  
il v e n e rd ì e il sabbato .

3 . C onfessarsi a lm en o  una volta  
l ’an n o , e com unicarsi alla P asq u a .

4 . N on celebrare le nozze nei 
tem pi proib iti.

5 . P agar le  dec im e secon d o  la  
usanza.

S a lve , R egina, m ater m isericor- 
diae, v ita , dulcedo et sp es nostra, 
salve. Ad te clam am us exu les filii 
E vae. A d te susp iram us g em en tes, 
et flen tes in  hac lacrym arum  va lle . 
Eia e r g o , advocata n o s tr a , illo s



tu os m iser icord es ocu los ad nos  
con verte . E t Jesum  b en ed ictu m  
fru ctum  ven tr is  tu i n ob is  p o s t  hoc  
exilium  o sten d e . O c lem en s, o pia,
o d u lc is  v irgo Maria. D ignare m e, 
laudare te, v irgo sacrata, da m ih i, 
v irtu tem  contra h ostes tu os. A m en .

A n gelo  di D io , ch e  s ie te  il m io  
cu stod e  p er  ord ine della p ietosa  
sua  p ro v v id en za , cu stod item i in  
q u esto  g io r n o , illu m in ate  il m io  
in te lle t to , reggete  i  m iei a ffe tti, 
govern ate  i m iei s e n t im e n t i,  ac
c io cch é  io  non  offenda il m io S i
g n ore Iddio in  avvenire. Così sia. 

Atto di Fede.
Credo ferm am ente, c h e  v i è D io,

il quale p rem ia  i b u on i e castiga
i  cattiv i. Credo che in  D io vi sono  
tre persone rea lm en te  d istin te , P a 
d r e , F ig liu o lo  e Sp irito  Santo . 
C red o , ch e  il F ig liu o lo  di Dio si 
è fatto u om o nel sen o  purissim o



di Maria V erg ine p er  opera  dello  
S pirilo  S a n to :  com e u om o è m orto  
su lla  croce  per i n ostr i p e c c a li ,  
ed il terzo dì risuscitò . Credo q u este  
e tu tte  le altre verità della nostra  
Santa F e d e ,  p erchè D io som m a
m en te  verace le  ha rivelate alla  
S an ta  Chiesa e p er  m ezzo della  
Santa Chiesa le  in segn a  a n o i.

Atto di Speranza.
Mio D io , p erchè sie te  o n n ip o 

ten te , m isericord ioso  e fedele, sp ero  
che m i darete il p erdono de’ m iei 
p eccati, la grazia di v ivere  e m o
rir b e n e , ed  il paradiso, ch e  m i 
avete  prom esso  pei m eriti di G. C. 
facendo io op ere  da b uon  c r i
stiano, com e p ropongo di fare co l 
vostro sa n to  aiuto.

Atto di Carità.
Dio m io , vi am o sopra ogn i co sa , 

vi am o per li b en i, ch e  ho r ic e 



vuto  da v o i, vi am o per quelli 
ch e  spero di ricevere; ma vi am o  
p r in c ip a lm en te , p erchè s ie te  un D io  
d ’ in fin ita  b o n tà ;  ep p erc iò  degno  
per  voi m ed esim o  di essere  am ato  
sopra tu tte  le co se , ed  am o il p ros
sim o com e m e stesso  p er am or 
vostro .

Atto di Contrizione.

M isericordia, S ign ore , m i p en to , 
m i dolgo con  tu tto  il cuore di 
avervi o ffeso ; m i p en to  n on  so lo  
pei b en i ch e  ho  p erd u to , e pei 
m ali ch e  ho  m eritato  p eccan d o , m a  
m i pento p r in c ip a lm en te  p erch è  
h o  offeso un  D io così b u on o , così 
grande, e  così am abile  co m e  siete  
Voi. V orrei prim a esser  m orto che  
avervi offeso . E  prop on go  colla  
grazia vostra di non offendervi mai 
p iù , p erch è  vi am o sopra ogn i cosa.

Gesù m io  m isericord ia.



(Il regnante Pio IX  concede 1 0 0  
giorni d'indulgenza a chi recita la 
suddetta giaculatoria).

Preghiere per la sera.
S ign or m io , D io m io , io  vi adoro  

e v i am o con  tu tto i l  c u o r e , vi 
ringrazio  di averm i c rea to , fatto  
cristiano e conservato  in q u esto  
g iorn o . V i offerisco tu tte le m ie  
azion i, e vi prego  a darm i grazia  
di non  offendervi m ai, p r in c ip a l
m ente in  questa  n otte .

Il resto come a l m attino ad  ecce
zione del l'Angelo d i D io , ove si dice 
custoditemi in questo giorno, si d irà  
custoditemi in questa notte.

Terminate le solite preghiere, reci
tate un Pater ed Ave a S. Giuseppe af
finchè vi ottenga da Dio la grazia di 
non morire in peccato. Fermatevi po
scia alcuni istanti a considerare lo 
stato di vostra coscienza, e se vi trovate 
colpevole di qualche peccato, fate 
di cuore un atto di contrizione, pro -



mettendo di confessarvene al più pre
sto possibile. Mentre vi spogliate, 
im m aginatevi di vedere i carnefici a 
levar con violenza le vesti di dosso 
a Gesù Cristo per flagellarlo. Ap
pena coricati direte:

G esù , G iuseppe e M aria, vi dono
il  m io cu ore  e l’an im a m ia. 

G esù, G iuseppe e M aria, a ss is
te te m i n e ll’u ltim a  agon ia . 

G esù , G iuseppe e M aria, sp iri 
in  pace con  voi l ’anim a m ia.
Pensando qu indi a lla  presenza di 

Dio colle m ani giunte innanzi al 
petto prenderete riposo.
Lungo il g iorn o , oppure dopo le  

preghiere del mattino o della sera 
procurate di fare un po’ di lettura 
spirituale. Leggete per esem pio qual
che capo del V angelo , la  v ita  di 
gualche Santo, l ’im itazione d i Gesù 
C risto, la F ilotea d i S. Francesco di 
Sales, apparecchio a lla  m orte o p ra 
tica di am ar Gesù Cristo d i S. A l
fonso di L iguori od a ltr i lib r i sim ili.



Fuggite l’ozio per quanto vi è p os
sibile; lungo il giorno attendete colla  
massima diligenza a quelle cose che 
riguardano ai doveri del vostro stato. 
Indirizzate ogni vostra azione al S i
gnore dicendo: Signore, io vi offro 
questo lavoro, dategli la vostra santa 
benedizione.

P rim a del cibo fa te i l  segno della  
san ta  Croce dicendo:

D ate, o S ig n o re , la  vostra  san ta  
b ened izione a m e ed ai cib i ch e  
son o  per pren d ere, on d e m a n te 
nerm i nel vostro  san to  serviz io .

Dopo i l  cibo.
Vi ringrazio, o S ign ore, dei cib i 

ch e  mi avete  d a to , fatem i grazia  
on d e io m e n e  possa servire in  
b en e .

Al m attino, al mezzodì ed alla 
sera, quando suona l'Ave, M aria , 
conviene porsi in ginocchione, (ec
cetto il sabato e la domenica in cui 
si sta in piedi) a fare la seguente



pratica di pietà in onore di Maria 
Santissima.

A ngelus D om ini n u n tia v it  M ariae, 
e t  co n cep it de Spiritu  San cto . Ave, 
Maria etc .

E cce A ncilla  D om in i, fiat m ihi 
secu n d u m  v e r b u m tu u m . A ve, Ma
ria etc .

E t verbum  caro factum  est, et 
h abitavit in  n ob is. A ve, Maria etc.

T re Gloria Patri.
 Ora pro n o b is , san cta  D ei 

G enitrix.
 Ut d ign i efficiam ur prom is- 

sion ib u s Ch risti.
Oremus.

Gratiam tu am , q u a esu m u s, D o
m in e , m en tib u s n o str is  in fu n d e , 
u t  q u i, A ngelo  n u n tia n te , Christi 
filii tu i in carn ation em  cognovim us, 
p er  passionem  e iu s  et crucem  ad 
resu rrec tio n is  g loriam p er d u ca -



m ur. P er  eundem  C hristum  D om i
n im  n ostru m . A m en .

Nel tempo Pasquale, cioè dal sa 
bato Santo fino al sabato dopo P en
tecoste in luogo dell’Angelus si dirà: 

R egina coeli, laetare, alleluia, 
Quia quem  m eru isti portare, a l

lelu ia ,
R esu rrex it s icu t d ix it, a llelu ia . 
Ora pro n ob is  D e u m , allelu ia . 

Gaude et la e ta r e , V irgo Ma
ria, a llelu ia .

 Quia resurrex it D om inus vere, 
allelu ia .

Oremus.
D eus, qu i per resu rrection em  filii 

tu i D om ini nostri Jesu Christi m u n -  
d u m  la e tificare  d ign atu s es, praesta, 
quaesum us, u t p er eius G enitricem  
V irginem  M ariam , p e r p e tu a e  capia- 
rmus gau d ia  vitae. P er  eum dem  
C hristum  D om in u m  n ostru m . 

 A m en.



Nel decorso della giornata se vi ac
cadrà di sentire il segno che indichi 
portarsi il viatico a qualche infermo, 
fate quanto potete per andarlo ad 
accompagnare. Ci sono parecchie 
indulgenze per chi lo accompagna, 
e  se non potete andare, mandate 
qualcheduno, o dite un Pater ed A ve  
affinchè il Signore aiuti quell’in- 
fermo.

Quando si suona l ’agonia si pos
sono lucrare m olte altre indulgenze  
da chi interviene alla Chiesa a pre
gare per quel moribondo, e non po
tendo intervenirvi, recitate almeno 
un Pater ed Ave , onde il Signore 
aiuti quell’infermo a morire nello 
s tato di grazia.

Ci sono eziandio m olte indulgenze  
da guadagnarsi da chi accompagna
i defunti alla sepoltura, e  da chi al 
segno di morte dice tre Requiem  
aeternam  in suffragio di quell’anima 
che è passata all’eternità.

Procurate ogni giorno di recitare 
alm eno la terza parte del Rosario 
di Maria, e  se potete recitatela coi 
vostri parenti od am ici in famiglia.



Qualora poi le vostre occupazioni 
non ve lo permettessero, procurate 
almeno di recitare ogni giorno tre 
volte:

Cara Madre V erg in e  M aria, fate 
che io  salvi l’anim a m ia. Ave Ma
ria, Gloria P atri etc .

Se le occupazioni del vostro stato
lo permettono andate ogni giorno ad 
ascoltare la santa m essa.

MANIERA PRATICA
per ascoltare con fru tto  la S. Messa.

La messa è l’offerta ed il sacri
ficio del corpo e del sangue di N o
stro Signor Gesù Cristo che viene  
offerto e distribuito sotto le specie  
del pane e del vino. Capite bene, o 
cristiani, che l’assistere alla Santa 
Messa fa lo stesso com e se voi ve
deste il Divin Salvatore uscir di G e
rusalemme e portare la croce sul 
monte Calvario, dove giunto viene  
fra più barbari tormenti crocifisso, 
spargendo fino all’ultima goccia il 
proprio sangue. Questo m edesim o



sacrifizio rinnova il Sacerdote m en
tre celebra la Santa Messa, con que
sta sola distinzione, che il sacrifizio 
del Calvario Gesù Cristo lo fece collo 
spargimento del sangue, quello della 
Messa è incruento, cioè senza spar
gimento del sangue. Siccom e non si 
può immaginare cosa più santa, più
p reziosa quanto il Corpo, il Sangue,l'

Anima e la Divinità di Gesù Cristo, 
così voglio ch e , quando andate alla
S. Messa, siate persuasi di fare una 
azione la più grande, la più santa, 
la più gloriosa a Dio e la più utile 
a ll’anima vostra. Gesù Cristo viene  
egli stesso in persona ad applicare 
a ciascuno in particolare i meriti 
di quel sangue adorabilissim o, che 
sparse per noi sul Calvario in Croce. 
Ciò deve inspirarci una grande idea 
della Santa Messa e farci desiderare 
di assistervi bene.

Ma rattrista il vedere tanti cristiani 
a fare poco o nissun conto della santa 
Messa, andarvi di rado, o starvi di 
mala voglia, ascoltarla volontaria
m ente distratti senza modestia, senza 
attenzione, senza rispetto, rimanen



dosi in p ie d i, guardando qua e là. 
Ah! sappiano costoro che rinnovano 
più volte i patimenti del Calvario 
con grave scandalo degli altri e di
sonore della Religione.

Per evitare un male così grande 
entrate con disposizioni di vero cri
stiano nello spirito di Gesù Cristo, e 
supponete di vederlo cominciare la 
sua dolorosa passione, esposto ai più 
barbari trattamenti per nostra sa l
vezza. Durante la Messa state con 
modestia e raccoglimento tale che 
alcuna cosa non sia per disturbarvi.
I l  vostro spirito, il cuore, i senti
m enti vostri non siano ad altro in 
tenti che ad onorare Iddio.

Io vorrei qui potervi parlare del 
gran bene della santa Messa, e delle 
grandi benedizioni che si possono 
ottenere dal Signore per mezzo di 
essa. Ascoltate solo quello che dice
il Beato Leonardo da Porto Maurizio.

Egli chiama la S. Messa arco c e 
leste che placa le tempeste della D i
vina Giustizia, quindi continua così:
Io credo che, se non fosse la Messa,
i l  mondo a quest’ora sarebbe già



sprofondato, per non poter più reg
gere al peso di tante iniquità. La 
Stessa è quel potente sostegno che
lo sostiene in piedi.

E per animare tutti ad essere sol
leciti per ascoltare la santa Messa,
il medesimo beato Leonardo soleva  
predicare: Lasciate che io salga sulle 
cime dei più alti monti e quivi a 
gran voce e sclami: Popoli ingannati: 
popoli ingan nati, che fate voi? P er
chè non correte a lla  chiesa per ascol
tare santam ente quante messe potete?

Vi raccomando pertanto di avere 
grande premura per andare alla 
Santa Messa, e di tollerare a tal fine 
anche qualche incommodo. S. Isi
doro, che era servo di campagna, si 
levava di buon mattino per andare 
alla santa Messa, e trovavasi a tempo 
debito a fare quelle cose che dal suo 
padrone gli venivano comandate. 
Con questo si tirò dal Signore ogni 
sorta di benedizioni; i suoi lavori, 
ed ogni cosa gli riusciva bene.

In principio della Messa. 
S ignor m io Gesù C r is to , io vi



offerisco q u esto  santo  sacrifizio a 
vostra m aggior  gloria ed a b en e  
sp ir itu a le  dell’anim a m ia, fatem i la 
grazia ch e  il m io cu ore e la m ia  
m en te  ad altro p iù  non  p ensino  
che a vo i. A nim a m ia, scaccia  ogn i 
altro pensiero  e  preparati ad  a s
sistere  a questa santa Messa coi 
m assim o raccog lim en to .

Al Confiteor.

Io confesso  a D io on n ip o ten te , 
alla Beata sem pre V erg in e  Maria, 
al B eato M ichele A r c a n g e lo , al 
B ea to G iovanni B a ttis ta , a’ sa n ti 
apostoli P ietro e P aolo  e a tutti 
i S a n ti , ch e  m olto  p ecca i con  
pensieri, parole ed opere p er m ia 
colpa, p er  m ia co lpa , per mia gran 
d issim a colpa. P erciò  prego  la 
B eata V erg in e M aria, il B eato Mi
ch e le  A rca n g e lo , il B . G iovanni 
Battista, i Ss. A posto li P ie tro  e



P aolo e t u tti i san ti ad in terce 
dere p er m e appresso il S ign or  
nostro  Iddio.

Il Sacerdote ascende all'altare.
T utta la  terra vi a d o r i, o S i

gn ore, e canti lod e al vostro  santo  
n om e. Sia g loria  al P adre, al F ig li
uolo  ed  allo S p ir ito  S an to . Così sia.

Al Kyrie eleison.
S ign or m io  G. C., abbiate m ise 

ricordia di questa  povera an im a m ia.
Al Gloria.

Sia gloria  a Dio n e l p iù  alto  
de’  c ie li ,  e p ace in  terra agli uo
m in i d i b u on a  v o lo n tà , p erch è  
so lo  Iddio è degno di essere lo 
dato e g lorificato  p er tu tti i seco li.

A ll’Oremus.
R icevete , o S ign ore, le  preghiere  

ch e  da q u esto  sacerdote vi son o  
indirizzate per m e. C oncedetem i 
la grazia  d i v ivere , e m orire da



buon cristiano nel grem bo della 
santa Madre Chiesa.

A ll’Epistola.
Infiam m ate, o Signore, il cuor 

mio del vostro santo am ore, ac
ciocché io vi ami e vi serva tutti
i  giorni della mia vita.

A l Vangelo.
Io sono p ro n to , o S ig n o r e , a 

confessare la fede del V angelo a 
costo della m ia v ita , professando 
le grandi verità , che ivi sono con- 
tenute.

Datem i grazia e fortezza per fare 
la vostra Divina v o lo n tà , e fug
gire tutte le  occasioni di peccare.

A l Credo.
Io credo ferm am ente tu tte le 

verità che voi, mio D io , rivelaste 
alla vostra Chiesa, perchè siete v e 
rità infallibile. A ccrescete perciò  
in me lo spirito di viva fed e, di



ferma speranza, e d ’ infiammata  
carità.

All'O ffertorio.
Vi offerisco, o m io D io , per le 

m ani del Sacerdote quel pane e 
quel vino che debbono essere can
g ia ti nel corpo e nel sangue di 
Gesù Cristo.

V i offro nel m edesim o tem po
il mio cuore, la lingua mia, affin
chè per l’avvenire altro non de
sideri nè di altra cosa io parli, se 
non di quello che riguarda al vo
stro santo servizio.

A ll’Orate F ra tres.
R icevete , S ign ore, questo sa -  

grifizio per onore e gloria del vo
stro santo nom e, per mio vantaggio, 
e per quello di tutta la vostra Santa 
Chiesa.

A l Praefatio.
Mio cuore, alzati a Dio e pensa



alla passione di G. C., che egli 
rinnova pe’  tuoi peccati,

A l Sanctus.
Anima m ia, unisci ogni tuo af

fetto al coro degli A ngeli, e canta 
con essi un inno di gloria dicendo: 
Santo, Santo, Santo è il S ignore,
il Dio degli eserciti. Sia glorificato 
e benedetto per tutti i secoli.

A l Memento dei vivi.
Vi prego, o Gesù m io, di ricor

darvi de’ m iei gen itori, degli altri 
p aren ti, de’ m iei benefattori, degli 
am ici m iei, ed anche de’ miei ne
m ici: ricordatevi altresì del Som m o  
Pontefice e di tutta la Chiesa, e 
di ogni autorità spirituale e tem 
porale, a cui tutti sia pace, co n 
cordia e benedizione.

A ll’elevazione dell’Ostia.

Con tutta um iltà prostrato vi



adoro, o S ignore, e credo ferma
m ente che voi esistete in questa  
Ostia sacra. Oh gran m istero, un  
Dio viene dal cielo in terra per 
la mia salu te! Sia lodato e rin
graziato ogni m om ento il santis
sim o e d ivinissim o sacram ento.

(100 g iorni d ’indulgenza ogni volta).

All'Elevazione del calice.

Signor mio Gesù Cristo, io adoro 
quel sangue che voi spargeste per 
salvare l’anima m ia. Io ve l ’offe
risco in m em oria della vostra p as
sion e, m orte, risurrezione e ascen
sione al cielo; ricevetelo in isconto 
de’ m iei p e c c a ti, e pei bisogni 
di santa Chiesa.

A l memento dei m orti.

Ricordatevi, Signore, dell e anime 
del Purgatorio e specialm ente di 
quelle de’ m iei p a ren ti, benefat



tori spirituali e tem porali. L ibe
ratele da quelle pene e date a tutte 
la gloria del paradiso.

A l Pater noster.
Vi ringrazio, Gesù m io, di que

sto eccellente m odello di preghiera  
che m i deste: fatemi la grazia che  
io la possa recitare colla divozione 
e co ll’attenzione che si merita. 
Concedetem i quanto in essa v i do
manda per me quel sa cerd o te , e 
soprattutto che io non cada in m or
tale peccato, unico e som m o male 
c h e  può farmi perdere eternam ente. 
Dite il Pater noster, etc.

A ll’Agnus Dei.
G e sù , agnello im m acola to , vi 

supplico ad usare m isericordia a 
m e e a tutti gli uom ini del m ondo  
affinchè tutti si convertano a voi, 
per godere quella vera pace che 
provano coloro che sono in gra
zia vostra.



A l Domine non sum dignus.
O  Signore, per la m oltitudine  

d e’ miei peccati io non son degno  
che voi veniate ad abitare n e l
l ’anima mia, ma dite solam ente  
una parola, e mi sarà rim esso ogni 
peccato. Oh quanto mi spiace di 
avervi offeso, fatemi la grazia, che  
non vi offenda mai più per l'av
venire.

Alla Comunione.
Se non po tete  com unicarvi sac ra 

m en ta lm en te  fate a lm eno la com u
nione sp iritua le, che consiste in un 
a rd en te  desiderio  di ricevere  Gesù 
ne l vostro cuore, d icendo:

Mio caro e buon Gesù, poiché  
questa m attina io non posso r i
cevere l’Ostia santa, venite nondi
m eno a prendere possesso di me 
colla vostra grazia, onde io viva 
sem pre nel vostro santo am ore. 
La grazia che singolarm ente vi do



mando è di potere star lontano 
dalle cattive com pagnie, che pur 
troppo sono state occasione delle  
mie cadute nel peccato.

Alle ultime orazioni.

V i ringrazio, o mio Dio, di es
servi sacrificato per me. Fate che 
sin da questo m om ento tutto io 
mi possa sacrificare a V oi. Dispia
ceri, fatiche, caldo, freddo, fame, 
sete ed anche la m orte tutto ac
cetterò volentieri dalle vostre mani, 
pronto ad offerire tutto e perdere 
tutto, purché io possa adem piere  
quello che prescrive la vostra 
santa legge,

A lla  Benedizione.
Benedite, S ignore, queste sante  

risoluzioni, beneditem i per la mano 
del vostro m inistro, e fate che gli 
effetti di questa benedizione siano  
eternam ente sopra di me. Nel nom e



del Padre, e del F igliuolo, e dello 
Spirito Santo. Così sia.

All'ultim o Vangelo.

Verbo etern o , fatto carne per 
salvare l ’anima m ia , io vi adoro 
col più profondo rispetto, e vi rin
grazio di quanto patiste per me. 
Concedetem i la grazia di conser
vare i frutti di questa santa Messa; 
perd on atem i, se non vi ho assi
stito colla debita attenzione, e fate 
che uscendo io di questa chiesa  
abbiano gli occhi, la lingua e tutti
i sensi miei in  som m o orrore ogni 
cosa che si opponga alle verità del 
vostro santo Vangelo.

Dite una Salve  a lla B. V. Im m aco
lata  ed u n P a te r  a S. G iuseppe, af
finchè vi aiu tino  a m an ten ere  i p ro 
ponim enti fatti, e  soprattu tto  ad ev i
ta re  lo occasioni d e l peccato.



Disposizioni necessarie per ricevere 
il Sacram ento della Penitenza.

Un solo peccato m orta le, o c ris tia 
ni, basta p e r p recip ita re  n e ll’inferno 
colui che l’ha com m esso, se egli non 
ne o ttiene il perdono  da Dio prim a 
di m orire ; perciò non  havvi cosa al 
m ondo che ci debba sta re  m aggior
m ente  a cuore, quanto l ’o ttenere  
questo perdono quando  si ha avuto 
la disgrazia di peccare  m orta lm ente . 
Gesù C. ha  institu ito  il sacram ento  
della  penitenza p e r o tten e re  il p e r 
dono d e ’ peccati com m essi dopo il 
Battesimo.

Egli disse a ’ suoi apostoli e nella 
pe rso n a  di quelli a ’ sacerdoti loro 
successori: come i l  p a d r e  m io  celeste  
m andò m e, così io  m an do  vo i.

Cioè l’au torità  data a m e dal mio 
padre  e te rn o , la m edesim a io co n 
cedo a voi. Questa au torità  co m pren
deva certam ente  eziandio la facoltà 
di r im e tte re  i peccati. V olendo poi 
p a rla re  in  ispecie de lla  confessione, 
disse p recisam ente  ai suoi apostoli:
I peccati sono rim essi a  quelli, a cui



li rim estere te, e  saranno  riten u ti a 
quelli a  cui li r ite rre te . Joan . 20.

Le quali parole danno ai sacri 
m inistri la  facoltà di asso lvere  e di 
non assolvere, perciò l’obbligazione 
ai cristiani di confessare le lo ro  colpe, 
affinchè il confessore possa co n o 
scere  quando si deve d a re  o non 
dare  l’assoluzione.

Ma persuadiam oci che m olti c r i 
stiani non s anno approffittarsi di 
questo augusto sacram ento . E ci sono 
fondati m otivi a tem ere  che per 
m olti invece di essere  un  mezzo di 
sa lu to , sia al con tra rio  un m otivo di 
dannazione, perchè  si ricevè m ale . 
P e r im pedire  che una tale  disgrazia 
non accada a te, o cristiano, fu quivi 
esposta una breve istruzione che ti 
prego di leggere  a tten tam en te  ogni 
volta che andrai a confessarti.

Le disposizioni necessarie  per fa re 
una buona confessione sono Esam e, 
Dolore, P roponim ento , Confessione 
e Penitenza. Le più im portan ti sono 
il dolore o contrizione, e  il p ro p o 
nim ento.

1°  L a  co n triz ione  è  u n  dolore dell’a 



nim o ed una detestazione dei p e c 
cati, a lm eno dei m ortali, che furono 
com m essi, con una ferm a riso luzione 
di non più com m etterli pe r l’avve
nire.

Senza la contrizione Iddio non  
concede m ai ad alcuno  il perdono. 
Q uesto dolore deve essere  in te rn o , 
sop ran n atu ra le , som m o ed u n iv e r
sale.

2° Deve essere in te rn o ; perciò non 
basta rec ita re  la form ola de ll’a t to di 
contrizione; m a bisogna avere nel 
cuore  un  vero d o lo re , un  vero d i
sp iacere  di aver peccato .

3° Deve essere  so p ra n n a tu ra le , 
vale a d ire  eccitato dalla  grazia dello 
Sp irito Santo e concepita  per m o 
tivi suggeriti dalla fede. Così quando 
si d e testa  il peccato pe rch è  ci ha ca
gionato qualche disgrazia tem porale, 
un castigo, una m alattia , la p erd ita  di 
qualche  bene questi m otivi non sono 
un atto  di contrizione sufficiente pe r 
o tten ere  il perdono. Bisogna pertanto  
pen tirsi p e rch è  il peccato  ha  offeso 
gravem ente  Iddio.

A fine di eccitarci al pen tim ento



giova m olto considerare che col pec
cato abbiam o offeso Iddio che  è n o 
stro  padrone, a cui noi dobbiam o ob
b ed ire , un Dio infin itam ente buono, 
nostro C re a to re , nostro padre, u n  Dio 
Salvatore che ci ha com perati col 
prezzo di tu tto  il suo sangue. La con
trizione p e rfe tta  è il d isp iacere  di aver 
offeso Dio, pe rch è  egli in  se stesso 
è in fin itam ente  perfetto  e in fin ita 
m ente  degno del nostro  am ore.

Questa contrizione se è in grado 
perfetto  e sia congiun ta  a vivo d e 
siderio  del sacram ento , quando q u e 
sto non si potesse  veram en te  r ic e 
vere, basta p e r o ttenerc i da Dio il 
perdono , tenendo  però  l’obbligo di 
confessarsi poi quando si possa.

Dobbiam o eziandio fare riflessione 
sopra  i castighi m erita ti pel peccato,
il paradiso  perduto , l’inferno m e r i
tato . T ali sono i m otivi sopra i quali 
dobbiam o fare seria  riflessione pe r 
ecc ita re  nel nostro cuore  un vero 
dolore del peccato, senza cui Iddio 
non perd o n a  mai.

4° Il dolore del peccato  m ortale 
deve essere  som m o ; vale a d ire il



più g rande  di tutti i dolori; im p er
ciocché il peccato m ortale è  il più 
g rande  di tu tti i m ali, in quanto  che 
offende Id d io , e fa un grandissim o 
torto a  noi m edesim i. Dobbiam o 
adunque essere  p iù  afflitti de ll 'offesa 
fatta a Dio che di tutti i m ali del 
m ondo.

5° Questo dolore deve essere  uni
v e rsa le , cioè che si estenda  sopra tu tti
i peccati m ortali com m essi. Se ce 
n e  fosse un  solo di cui non  si avesse 
questa  co n triz io n e , Iddio  non p e r
donerebbe nè questo nè gli altri, p e r 
chè un solo peccato m orta le  m erita  
e a ttira  sopra di noi l’inim icizia di 
Dio.

6° Bisogna che il do lore  sia c o n 
giunto ad un  ferm o propon im en to , 
ossia ad una prom essa o risoluzione 
di voler piuttosto m o rire  che rica
d ere  in alcun peccato m orta le, senza 
di ciò non si o ttiene  il perdono. La 
m ancanza di questa  riso luzione  è una 
prova ev iden te  che non vi è  il vero 
dolore; im perciocché quando  siamo 
v eram en te  pen titi di av er fatto un 
m ale , siam o decisi di non  più com 



m etterlo  in  avvenire  pe r qualsiasi 
ragione.

7° Se questa  risoluzione è ferm a, 
al più presto  possibile si vedranno 
abban d o n a te  le occasioni che  ci pos
sono co n d u rre  al peccato m o rta le , 
po iché ch iunque si pone volonta
riam en te  nel pericolo di p eccare , è 
già reo  di peccato. Un segno evi
den te  di questo dolore si è quando 
succede alla confessione un  cangia
m ento in te rn o  ed esterno ; quando 
si soddisfa alla giustizia di Dio colla 
pen itenza, o con a ltre  buone opere; 
si r ip aran o  i dann i cagionati al p ros
simo, e si pone pron to  r im e d io  agli 
scandali dati.

8° L’assoluzione che rim ette  i pec
cali non si riceve se non quando il 
confessore, dopo di aver udita tutta  
la confessione, e pronunzia  le p a 
ro le  che diconsi s a c r a m e n ta li , le 
quali sole conferiscono a lle  anim e 
ben  disposte la grazia del sac ra 
m ento  della  pen itenza.

9° Quando la confessione non è 
te rm in a ta , oppure  il pen iten te  non 
è an co ra  abbastanza disposto, il co n 



fessore non dà che una sem plice b e 
nedizione che non bisogna confon
d ere  coll’assoluzione.

I l  biglietto di confessione che ta l
volta fa il confessore, è  so lam ente 
un  certificato che a ttesta  esserci noi 
accostati al sacerdote  p e r  confes
sarci, m a non d ice nu lla  de lle  cose 
confessate , nè de ll’assoluzione data
o differita.

In generale  il p en iten te  può r i
m an e r tranqu illo  di av er ricevuto 
l ’assoluzione quando il confessore 
non avvisa che sia sta ta  differita, 
oppure  dica al pen iten te  che tutto  è 
term inato.

11. Con la contrizione, la confes
sione e l’assoluzione ci vuole ancora 
la soddisfazione che consiste parti
co larm ente  nel fare la pen itenza im 
posta dal c o n fesso re , e rim ed iare  
ai peccati passati con opere  buone.

Maniera p ra tica  
per accostarsi degnam ente 

al Sacram ento della Confessione.

Dopoché avrem o a tten tam en te  le tte  
e considerate  le disposizioni g en e 



ra li per fare una buona confessione, 
potrem o facilm ente passare alla p ra
tica. Pertan to  nel giorno preceden te  
a quello destinato per la  confessione 
dobbiam o p rep ara rc i con qualche 
opera  di cris tiana  p ietà, com e s a 
reb b e  una visita al SS. Sacram ento , 
un digiuno, un po’ di le ttu ra , qualche 
p reg h ie ra  e sim ili. Nel giorno poi 
della  confessione dobbiam o m etterc i 
alla  presenza di Dio e p regarlo  di 
cuore onde ci doni aiuto a far bene
l ’esam e, cioè a fare una d iligente 
rice rca  dei peccati com m essi dopo 
l’ultim a confessione; di poi invo
chiam o l’aiuto di Dio colla seguente

Orazione.

Signor mio Gesù Cristo, R eden
tore dell’anima mia, io m i getto  
ai vostri piedi supplicandovi ad 
aver pietà e m isericordia di m e. 
Illum inatem i colla vostra grazia , 
affinchè io conosca ora i m iei pec
cati com e li farete a me noti quando 
mi presenterò al vostro tribunale



per essere giudicato. F a te , o S i
gnore, che li detesti con vero d o
lore, e  ne conseguisca il perdono 
pei m eriti infiniti del sangue pre
ziosissim o di G. C. sparso per me 
sopra la croce. V ergine Santis
sim a, Santi e Sante tutte del P a
radiso, pregate per m e , onde io 
possa fare una buona confessione.

Esame.
Per fare l’esam e è b en e  che ci 

portiam o col p en siero  sopra  i co- 
m an d am en ti della  legge di Dio e 
della  C h iesa , com e sono esposti a 
pag. 12 , facendo noi stessi l’applica
zione di quan to  ivi è proibito  o co 
m andato. Si darà  nonostante  un  
cenno  sopra l’esam e pratico .

E sam inatevi p e rtan to : se parlaste  
m ale  delle  cose di re lig io n e; se b e 
stem m iaste, nom inaste il nom e di 
Dio in v an o ; se ascoltaste  la  san ta  
m essa nei g iorni festivi con esserv i 
occupati in op ere  d i p ie tà , o p iu t
tosto occupati in lavori proibiti. Esa



m inatevi poi partico larm en te  in torno 
ai doveri del proprio  sta to, se avete 
dato scandalo  in  chiesa o fuori di 
c h ie s a , spec ia lm ente  con discorsi 
o scen i, o con a ltri cattivi discorsi; 
se avete re ca to danno al prossim o 
ne lla  roba, ne lla  persona  o n e ll’o 
n o re . N otate b en e  che si può anche 
r ubare non occupando il tem po in 
q u e lle  cose pe r le quali siam o pa
gati, o no siam o a ltrim en ti ricom 
pensa t i. Se d ice ste , ascoltaste, face
ste , p e rm e tte s te  o anche  solo avver- 
ten tem en te  p en saste  a lcu n a  cosa 
co n tra ria  a ll’onestà.

Dobbiamo qui r ip e te re  riguardo 
a ll’esam e che non b asta  e sp o rre  
sem plicem en te  il pecca to, m a dob
biam o d ire  il num ero  delle  volte che 
abbiam o com m esso questo o quel- 
l ’altro peccato. P e r esem pio  non b a 
sta  d ire : ho fatto cattivi discorsi, m a 
d ire  il num ero  delle  volte che fu
rono  fatti. In  quanto  poi al peccato 
di scandalo dobbiam o esam inarci in 
partico lare  e rifle ttere  se i nostri d i
scorsi, le nostre paro le , le n ostre  
azioni furono ad  a ltr i occasione di



peccato. E pperciò  qu an te  sono le 
p e rsone  che asco ltarono  tali d iscorsi, 
a ltrettan ti sono i peccati di s c a n 
dalo di cui dobbiam o accusarci. Che 
se non ci siam o m ai esam inati così 
pel passato, dobbiam o darci la m as
sim a sollecitud ine di farlo p re sen 
tem en te , ch iedere  sop ra  di ciò con
sigli al confessore, e se egli lo giu
dica ben e , anche  rifa re  le confes
sioni passate.

Fatto l’esam e dobbiam o eccitarci 
ad  un vero dolore, perciò m e tte n 
doci alla p resenza  di Dio farem o la 
p reg h ie ra  seguen te :

Atto di pentimento.
E ccom i, o mio D io, innanzi a voi 

ripieno di confusione e di rincre
scim ento per avervi offeso. Ahimè! 
le  m ie iniquità m i circondano, la 
loro im m agine mi angustia, la loro 
m oltitudine m i spaventa. Oh non  
le  avessi mai com m esse! Oh non  
mi fossi mai staccato dall’ osser
vanza della vostra santa legge! lo



vi ho offeso, m io buon D io , ed 
ho corrisposto al vostro amore 
colla più nera ingratitudine. Ho 
oltraggiata la vostra giustizia. O 
m io D io , quanto mai è amara la 
m em oria de’  miei peccati! Quanto 
m i rincresce di averli com m essi! 
Ah! S ignore d’infinita b o n tà , e 
degno per voi stesso di essere amato 
da ogni cuore e sopra ogni cosa  
io vi dimando perdono. Il sangue 
di G. C. sparso per m e sulla croce 
grida al vostro trono pietà e m ise
ricordia. Deh ascoltate, o mio Dio, 
le  voci di questo sangue divino, 
e perdonatem i. Io non vi offen
derò mai p iù , sono disposto di 
perdere ogni cosa del m ondo piut- 
tostochè ritornare ad offendervi. 
Vi prom etto di fuggire il peccato  
e le occasioni di peccare; abban
donerò quei lu o g h i, quelle am i
cizie, quelle com pagnie che pur



troppo furono la cagione delle mie 
cadute nel peccato. Voi, o Dio di 
b on tà , e di m isericordia, avvalo
rate questi miei proponim enti colla 
vostra grazia, da cu i dipende tutta 
la mia forza e la speranza di p er
severare nel bene.

V ergine im m acolata, cara m a
dre del mio Gesù, ottenetem i in 
questo m om ento le grazie che sono  
necessarie per fare una buona con 
fessione.

Della Confessione.
La confessione sacram en ta le  è  una 

accusa che fa il pen iten te  dei p ro - 
prii peccati ad  un confessore ap p ro 
vato p e r ricev ern e  l’assoluzione.

I c a ra tte ri che devono accom pa
gnare  questa  accasa  dei p e c c a t i , 
sono: l ’in teg rità , l ’um iltà e  la s in 
cerità .

In teg rità . Non si taccia mai alcun 
peccato m orta le , nè  pe r negligenza, 
nè  pe r vergogna. T acendo volonta
riam en te  un  peccato  m orta le, invece



di ricevere  un sacram ento  che scan 
cella i peccati, si com m etterebbe  u n 
sacrilegio.

Umiltà. Un sen tim ento  di um ilia
zione e di confusione deve essere 
proprio  di chi si p resen ta  in  form a 
di reo al suo giudice, o in faccia a 
colui che tiene  luogo di Dio sopra 
la terra .

S incerità. Si m anifestino i proprii 
peccati sch ie ttam en te  e senza scusa. 
S i sfugga la prolissità nel d ire , l ’a p 
p orre  ad a ltri la cagione dei p ropri 
peccati. Confessiamo i peccati certi 
com e certi, e i dubbii com e dubbii.

Giova quivi rich iam are  a m em oria 
il g rande  segreto  de lla  confessione.
Il confessore non può d ire  ad altri 
a lcuna delle cose udite  in  confes
sione; nè  può se rv irsen e  pe r se m e
desim o , si trattasse  anche di lib e 
ra re  se od altri dalla m orte. Queste 
cose ci devono insp ira re  grande 
confidenza a palesare qualsiasi n o 
stra  colpa al co n fesso re , che è un 
padre  am an te , che fa le veci di Dio 
nel tribunale  della pen itenza.

Fatta la confessione, ascoltiam o con



som m a attenzione e con som m a ve
n eraz ione  ciò che v e rrà  detto dal 
confessore, procurando  di non d i
m en tica re  quegli avvisi che egli ci 
dà  p e r correggerci delle  colpe com 
m esse, o p reservarc i di ricad ere  nel 
peccato p e r l’avvenire.

Fatta la  confessione cogli occhi 
b a ss i, ritiriam oci in  d isparte  e fac
ciam o gli a lti seguenti.

Ringraziamento.
Come potrò io m a i, Dio d’im 

m ensa b o n tà , rendervi le  grazie 
che m eritate? Quali grazie non  
dovrò io rendere alla infinita vo
stra m isericordia? A m e erano ri
serbate p ene eterne p er i m iei 
p eccati; e voi invece m e li per- 
donate e li seppellite in un p ro
fondo obblio. Chi potrà mai com 
prendere l'im m ensità della vostra 
m isericordia? Chi potrà ringra
ziarvi com e si conviene per tanta 
vostra bontà? Troppo debole son



io . Io non posso fare altro, ado
rabile Salvatore dell’anima m ia, 
che offerirvi tut to m e s te s so , tutta  
la mia vita. S ì, io occuperò la 
mia vita a raccontare le vostre 
m araviglie, e sino all’ultim o mio 
respiro io annunzierò all’universo  
le vostre m isericordie.

N ell’atto stesso  che mi sento 
colmare di consolazione al pensiero  
di ciò che era prima e di ciò che 
ora so n o , mi s e n to , o mio Dio, 
un odio veem ente contro al pec
cato, e  col più vivo sentim ento  
dell’anima prom etto di non offen
dervi mai p iù . A iutatem i voi a 
m etterm i con animo costante e g e 
neroso intorno all’affare della mia 
eterna salute. V ergine Immacolata, 
Angelo m io C ustod e, Santi miei 
proiettori, celesti spiriti e felicis
sim i com prensori del Paradiso, ot
tenetem i voi da Dio che non l’of-



fenda mai più per l'avvenire. Deh! 
ringraziatelo in vece m ia, e colla  
potente vostra in tercessione otte
netem i la grazia della santa per
severanza.

Apparecchio alla san ta  Comunione. 
Alla M essa, al m om ento che il sace r
dote p roferisce  sul pane  e sul vino le 
parole della consacrazione, il pane si 
cangia nel corpo di G. C. , e il vino si 
cangia nel suo san g u e , di m aniera  
che non restano  più che le specie, 
ovvero le apparenze  del pane e del 
vino. Le parole usate dal divin S a l
vatore n e ll’ istitu ire  il Sacram ento  
de ll’E ucaristia  sono: Questo è i l  m io  
co rp o , questo  è i l  m io  sa n gu e ; le quali 
parole sono tuttodì usate dai sace r
doti a nom e di Gesù C risto nel sa 
crifizio de lla  S. Messa. Così quando 
il SS. Sacram ento  viene esposto sul- 
l’ a lta re , oppure  è nascosto nel ta 
b e rn aco lo , là vi è  G. C. realm en te  
p resen te , che noi dobbiam o adorare , 
e  quando ci com unichiam o, noi r ice 
viamo Gesù Cristo m edesim o per 
cibo sp iritua le  dell’anim a nostra.



Non è la sua im m agine, nem m eno 
la sua figura, come un crocifisso, m a 
vi è G. C. m edesim o, vale a dire il 
m edesim o figliuolo di Dio, il m ede
simo G. C. che è nato  dall 'Im m aco- 
la ta  V. M aria, che m orì pe r noi sulla 
c roce , che è risu sc ita to e salito ai 
cielo. Egli è  nell’Ostia santa vivo e 
glorioso come in  Cielo.

P e r fare una buona com unione b i
sogna av er la coscienza m onda da 
ogni peccato m o rta le ; chi ne  avesse 
un solo com m etterebbe  un sac rile 
gio, e, com e dice S. Paolo, m an g e
reb b e  e beverebbe il suo giudizio e 
la sua condanna. Bisogna eziandio 
essere digiuno dalla m ezzanotte  sino 
al tem po de lla  com unione , eccetto  
che uno sia com unicato p e r  Viatico.

Ora ascoltate  com e G. C. c’invita 
alla  San ta  C om unione. Se voi, egli 
dice, non m angiate la m ia carn e  e 
non bevete  il m io sangue, non avrete  
la vita e te rn a. Colui che m angia la 
m ia carne e beve il m io sangue, 
abita  in m e ed io in  lui; im perocché 
la m ia carne  è un  vero cibo, e il m io 
sangue una vera  bevanda. Joan . 6.



Orazione preparatoria  
alla Santa Comunione.

Grande Iddio, che colla vostra 
im m ensità riem pite il cielo e la 
terra, io mi um ilio dinanzi voi, e 
vi adoro con tutto il rispetto a me 
possibile. Vi ringrazio di tutti i 
benefìzi che mi avete fa tto , spe
cialm ente nel SS.m o sacram ento  
della C onfessione, per cui spero  
ch e mi siano stati rim essi tutti i 
m iei peccati. Ma voi avete voluto  
fare ancora di più instituendo il 
sacram ento della C om unione, in 
cui m anifestaste agli uom ini gli 
ultim i sforzi del vostro amore 
dando per cibo spirituale delle 
anim e nostre il vostro Corpo, San
gue, Anim a e Divinità. Oh bontà 
grande del mio D io! Quale cosa 
potevate voi fare di più a mio ri
guardo? Quello che mi rincresce 
gran d em en te , si è l ’avere male



corrisposto a tanta vostra bontà, 
offendendovi tante volte co’ m iei 
peccati. Ora conosco il gran male 
che ho fatto, ma mi pento di tutto  
cuore, protesto che per l ’avvenire,
io disprezzerò t utto quello che si 
oppone al vostro santo servizio. 
Prom etto di volervi per sempre 
amare con tutta la mia m ente, con  
tutto il mio cu o re , con tutte le 
forze dell’anima mia, perchè siete  
infinitam ente degno di essere ama
to. Questo spero di fare col santo  
vostro aiuto. O mio buon G e sù , 
infiam m ate voi il mio cuore del 
vostro santo a m o re , e fate che  
questa com unione sia per me un  
pegno ed una caparra sicura della 
mia eterna felicità.
Atti da farsi p rim a  della comunione.

Signor mio Gesù Cristo, io credo 
con viva fede che voi siete real
m ente presente nel santissim o sa



cram ento col vostro corpo e san
gue, co lla vostra anima e divinità.

Signore, io vi adoro in questo  
sa cra m en to , e vi riconosco per 
mio Creatore, R edentore, Sovrano, 
Padrone, som m o ed unico mio bene.

Signore, io non son degno che  
voi entriate nella povera abita
zione dell’anima m ia, ma dite solo  
una parola, e la mia anima sarà 
salva.

S ignore, io detesto tutti i miei 
peccati che mi rendono indegno  
di ricevervi nel m io cuore, e pro
pongo colla vostra grazia di non  
più com m etterli per l ’avvenire, di 
schivarne le occasioni, e di farne 
la penitenza.

Signore, io spero che dandovi 
tutto a m e in questo divin sa
cram ente mi userete m isericordia, 
e mi concederete tutte le  grazie 
necessarie per la mia eterna salute.



Signore, voi siete infinitam ente 
am abile, voi siete il mio Padre, il 
m io R edentore, il m io D io, perciò 
vi amo con tutto il cuore sopra 
ogni cosa, e per vostro am ore amo
il mio prossim o quanto me stesso, 
e perdono di buon cuore a tutti 
quelli che m i offesero.

Signore, io desidero ardente
m ente che voi venghiate nell’anima 
m ia, affinchè non mi separi mai 
più da voi, ma resti sem pre con  
m e la vostra divina grazia.

Voi intanto, o V ergine im m a
colata, per l’am ore che portaste  
al bam bino G esù, fate che io lo 
possa degnam ente r ic e v e r e , e 
quando m i accosterò all’altare per 
ricevere l ’ Ostia santa, io supporrò  
di riceverlo dalle vostre mani m e
desim e accom pagnato da tutti i 
cori degli angeli, i quali in  cielo
lo benedicono e lo lodano. An



gelo m io Custode, Angeli e Santi 
tutti del Paradiso, pregate il S i
gnore per m e ed ottenetem i la 
grazia di fare una santa com unione.

Omnes sancti et Sanctae Dei, in 
tercedile p ro nobis.

Qui fermiamoci alquanto a con 
siderare chi siam o per ricevere. 
Egli è G. C., Dio di grandezza e 
di m aestà in fin ita , Dio di bontà 
e di m isericord ia , il quale viene  
ad una m isera cr ea tu ra , povero 
peccatore, e viene per farsi nostro  
padre, nostro fra te llo , am ico e 
sposo dell’anima nostra. Vuole 
farsi nostro m e d ic o , maestro e 
cibo. Oh bontà! Oh am ore! Oh 
m isericordia infinita !

Si dica il Confiteor.
Quindi tutto raccolto  cogli occhi 

bassi accostatevi a ricev ere  l ’Ostia 
santa.



Dopo la Comunione.
Mio D io , Creatore e Redentore  

dell’anima m ia , io vi adoro col 
più profondo rispetto, e colla più  
profonda riverenza. Oh quanto fu 
grande la bontà vostra! Una m ae
stà così pura, così santa ed infi
nita venire in persona a visitare 
una creatura tanto m iserabile, un 
pugno di terra, un peccatore in 
grato. Mio caro e buon Gesù, io 
vi ringrazio di così grande favore, 
vi lo d o , vi benedico dentro me 
stesso. P otenze dell’anima mia, 
sentim enti del mio corpo, esultate  
alla presenza del vostro Dio. È  poco 
un cuor so lo , o m io buon Gesù, 
per am arvi, lodarvi e ringraziarvi 
di tanti benefizi, e particolarm ente 
per aver dato per cibo dell’anima 
m ia il vostro corpo, il vostro san
gue, l ’ anima v o stra , e la vostra 
divinità.



Ah potessi avere il cuore dei 
serafini del cielo , affinchè l’anima 
mia ardesse m ai sem pre di amore 
pel m io D io, il quale si degnò di 
eleggere la povera anima mia per 
sua ab itazion e, per sua delizia! 
Ah caro Gesù! quanto è mai dolce 
e preziosa questa vostra v is ita , 
questa vostra dimora, questa vo
stra unione.

Io  non son  degno di sì grande 
favore, nem m eno so che cosa of
ferirvi in ringraziam ento; ma ap
poggiato ai vostri m eriti infiniti 
vi offerisco questi m eriti m ede
sim i. V i ringrazio di tutto cuore, 
e protesto che per l’ avvenire voi 
sarete sem pre la mia speranza, il 
m io conforto, voi solo la mia ric
chezza, il m io p ia c e r e , il riposo 
dell’anim a m ia , voi solo il mio 
bene, il possesso, il tesoro del cuor  
m io. Vorrei pure io solo potervi



dare tu tta la lode e la gloria che 
vi danno i santi in P arad iso , e 
poiché io non posso fare tanto vi 
offerisco tutto me stesso; vi offe
risco questa volontà, affinchè non  
voglia altre cose se  non quelle 
che a voi p iacciono; vi offerisco 
le  mie m ani, i m iei piedi, gli o c 
chi m iei, la lingua, la bocca, la 
m e n te , il cu ore , tutto offro a 
v o i, custodite voi tutti questi sen
tim enti m iei, acciocché ogni pen
siero, ogni azione non abbia al
tro di mira se  non quelle cose che 
sono di vostra m aggior gloria e 
di vantaggio spirituale per l’anima 
m ia.

V ergine Santissim a, cara madre 
del mio Gesù, A ngelo m io Custode, 
ottenete questa grazia per m e, per
i m iei parenti, per i miei bene
fattori, am ici e nem ici, e special- 
m ente per quelli che si trovano



presenti in questa chiesa: cioè che 
noi tu tti per l’avvenire ci possia
mo conservare degni vostri divoti.

Intanto, o V ergine im m acolata, io 
in fede di essere vostro vi consacro  
per tutta la mia vita gli occhi, le 
orecchie, la lingua, il cuore e tutto  
m e stesso. V oglio essere tutto vo
stro, e Voi difendetem i com e vostro.

Gesù, Giuseppe e Maria, vi dono  
col m io cuore l’anima mia. Gesù, 
Giuseppe e Maria assistetem i n e l
l ’ultim a agonia. Gesù, G iuseppe e 
Maria spiri in pace con voi l’ani
ma mia.

Quindi si recitino  gli atti di fede a 
pag. 34, e c inque P a te r  ed A ve  e Glo
ria  a lle 5 p iaghe di N. S. G. C.

A ltra  preghiera.
Indulgenza p len aria  a chi dopo la 

confessione e com unione recita  la  
seguente p regh iera  (Pio V II, 1821).

O  m io dolce e buon G esù , io



m i prostro alla vostra presenza; 
vi prego e vi scongiuro con tutto
il fervore dell’anima m ia, affinchè 
vi degniate d’ im prim ere nel mio 
cuore vivi sentim enti di fede, spe
ranza e carità; un vivo pentim ento  
de’  m iei peccati ed una fermissima 
volontà di em endarm ene. Intanto
io considero in m e stesso e co n 
tem plo col m io spirito le vostre  
cinque p iaghe con grande affetto, 
e con grande dolore, avendo avanti 
agli occhi ciò che di v o i , o mio 
buon Gesù, diceva il real profeta 
Davidde: Trapassarono i m iei piedi 
e le m ie m ani, e  num erarono le  
m ie ossa. Gesù m io, m isericordia.

Se avete  tem po, leggete  a tte n ta 
m ente  i seguenti esercizi di divo
zione riguardan ti a  Gesù sacram en
tato.

Visita al SS. Sacram ento 
ed a Maria Santissima,

R ico rd ia m o c i , o  c r i s t ia n i , che



Gesù, trovasi nel SS. Sacram ento  
ricco  di grazie da distribuirsi a chi 
le  im plora. Un venerab ile  servo di 
Dio visitando Gesù sacram en ta to lo 
vide in  form a di bam bino che t e 
neva in m ano una corona di rose , 
e  d im andato avendo che cosa signi
ficavano q uelle  ro se , G esù d isse : 
Queste rose sono a ltre ttan te  grazie 
che io com parto  a coloro che le 
vengono a ch iedere .

Atti da  farsi nel visitare 
il SS. Sacram ento.

Signor mio Gesù Cristo, il quale 
per amor nostro state n o tte e 
giorno in questo Sacram ento, tutto  
pieno di bontà aspettando, chia
mando ed accogliendo tutti coloro 
che vengono a visitarvi, io credo  
che n ell’Ostia Santissim a c’è il 
Sangue vostro, l ’Anima vostra, e 
la vostra Divinità. Vi adoro um il
m ente e vi ringrazio d e’ benefizi 
fattim i, particolarm ente di avermi 
dato voi stesso  in  questo Sacra



m en to , di avermi dato per av
vocata Maria vostra M adre, e di 
avermi chiam ato a visitarvi in que
sta chiesa. Io saluto oggi il vo
stro am atissim o ed am antissim o  
cuore, e in tendo salutarlo per tre  
fini: 1° In ringraziam ento di que
sto gran dono; 2 ° per com pen
sarvi di tutte le ingiurie che rice
vete  in questo sacram ento da tutti 
g l’infedeli, da tutti g li eretic i, e 
da tutti i cattivi cristiani; 3° Con 
questa visita intendo di adorarvi 
in tutti i luoghi della terra dove 
voi sacram entato s tate m eno ri
verito e più abbandonato. Gesù 
m io, io vi amo con tu tto il m io  
cuore: mi pento di avere per lo 
addietro tante volte disgustato la 
vostra infinita bontà. Propongo  
colla vostra grazia di non più of
fendervi per l’ avvenire. Da oggi 
in  poi voglio essere tutto vostro;



fate voi d i m e quello che vi pia
c e ,  solo imploro il vostro am o
re, la perseveranza nel b e n e , 
e l ’ adem pim ento perfetto della  
vostra volontà. V i raccom ando  
le anim e del Purgatorio, special- 
m ente le più devote del SS. Sa
cram ento e di Maria SS.: vi rac
com ando ancora tutti i poveri 
peccatori. Unisco in fin e , o m io  
Gesù, tutti gli a ffitti miei cogli 
affetti del vostro am orosissim o  
Cuore, e così u n it i l i  offerisco a i  
vostro Eterno P a d r e , e lo prego  
in nom e vostro che li accetti e
li esaudisca. Sia lodato e ringra
ziato ogni m om ento il SS. e d ivi
nissim o Sacram ento. Tre P a te r , 
Ave, Gloria, ecc.;

Corona del Sacro Cuore di Gesù.
In ten d e te  di re c ita re  q u esta  corona 

al divin Cuore di Gesù p e r risa rcirlo  
degli oltraggi che riceve ne lla  SS. E u



caristia  dagli e re tic i, dagli infedeli 
e dai cattivi cristiani. Si dica adun
que o da solo o con a ltre  persone 
ra cco lte , se si può , d inanzi a ll’im
m agine del Divin Cuore o avanti al 
Santissim o Sacram ento .

 D eus, in  adju torium  m eum  in 
tende.

 D om ine, ad adjuvandum  m e 
festina. G loria Pa tri etc.

1° O  Cuore am abilissim o del 
m io Gesù, adoro um ilm ente quella 
dolcissim a amabilità vostra, che in 
singolar modo usate n el Divin Sa
cram ento colle anim e ancor pec
catrici. Mi dispiace di vedervi così 
ingratam ente corrisposto, ed in 
tendo risarcirvi di tante offese che 
ricevete nella SS. Eucaristia dagli 
eretici, dagli infedeli e dai cattivi 
cristiani. Pater, Ave e Gloria.

2° O Cuore um ilissim o del mio 
sacram entato Gesù, adoro um il
m ente quella profondissim a umiltà



vostra nella Divina Eucaristia, na
scondendovi per nostro amore sotto  
le specie del pane e del vino. Deh 
vi prego, Gesù m io, ad insinuare 
nel mio cuore così bella virtù; io 
intanto procurerò di risarcirvi di 
tante offese che ricevete nel SS. 
Sacram ento dagli eretici, dagli in 
fedeli e dai cattivi cristiani. Pater 
etc.

3° O cuore del mio Gesù de
siderosissim o di patire, adoro que’ 
desideri così accesi a ’ incontrare 
la vostra passione dolorosissim a  
e di assoggettarvi a’ que' torti da 
voi preveduti nel SS. Sacram ento. 
Ah Gesù m io! intendo ben di 
cuore di risarcirvene colla mia 
vita stessa; vorrei im pedire quelle 
offese, che pur troppo ricevete 
nella Divina Eucaristia dagli e r e 
tici, dagli infedeli, e dai cattivi 
cristiani. Pater etc.



4° O cu ore  pazientissim o del mio 
Gesù, io venero um ilm ente quei
rinvincibile pazienza vostra nel so
stenere per amor m io tante pene 
sulla Croce, e tanti strapazzi nella 
D ivina Eucaristia. O mio caro Gesù! 
poiché non posso lavar col sangue 
mio quei luoghi dove foste così mal- 
trattato n ell’uno e n ell’altro mi
stero, vi prom etto, o m io som m o  
Bene, di usare ogni mezzo per ri
sarcire il vostro Divin Cuore di 
tanti oltraggi, che ricevete nella 
SS. Eucaristia dagli eretici, dagli 
in fe d e li, e dai cattivi cr ist ia n i, 
Pater, ecc.

5° O Cuore del m io Gesù, am an
tissim o delle nostre anim e nella isti
tuzione am mirabile della SS. Euca
ristia, io adoro um ilm ente quell’a- 
m ore  im m enso che ci portate donan
doci per nutrim ento il vostro Divin 
Corpo e Divin sangue. Qual è quel



cuore che struggere non si vegga 
alla vista di così im m ensa carità? 
Oh m io buon Gesù, datem i abbon
danti lagrim e per piangere e ri
sarcire tante offese che ricevete 
nel SS . Sacram ento dagli er e tic i, 
dagli infedeli e da’  cattivi cristia
ni. Pater, e tc.

6 ° O Cuore del m io Gesù siti
bondo della salute nostra, io v e 
nero um ilm ente quell’amore che  
vi spinse ad operare il sacrifizio 
ineffabile sulla Croce, rinnovandolo  
ogni giorno sugli altari nella santa 
Messa. Possibile che a tanto amore 
non arda il cuore umano pieno di 
gratitudine! S ì, pur troppo, o mio 
D io; epperciò vi prom etto di fare 
quanto posso per risarcirvi di tanti 
oltraggi che ricevete in questo  
m istero di am ore dagli eretici, da
gli infedeli e dai cattivi cristiani. 
Pater, e tc.



Orazione al sacratissim o 
Cuore di Maria.

Dio vi salvi, A ugustissim a R e
gina di pace, madre di Dio; pel 
sacratissim o Cuore del vostro fi
glio G esù , principe della p a c e , 
fate che l’ ira di lui si plachi, e 
che regni sopra di noi in pace. 
R icordatev i, o p iissim a Vergine 
Maria, che non si è  mai udito al 
m ondo, che da voi sia stato riget
tato, od abbandonato a lcu n o , il 
quale im plori i vostri favori. Io 
animato da questa fiducia mi pre
sento a voi, non vogliate, o Madre 
del Verbo e te r n o , disprezzare le 
preghiere di questo vostro u m i
lissim o f ig lio , uditele favorevol
m ente, o clem ente, o pia, o dolce 
V ergine Maria.

Pio I X  accorda l’indulgenza di 
3 0 0  giorni ogni volta che s i recita  
divotamente detta orazione.



O  Gesù d’amor acceso,
Non ti avessi mai offeso ,
O  mio dolce e buon Gesù, 
Non ti voglio offender più.

Sacro cuore di Maria,
Fa, che io salvi l ’alma mia.

Sacro cuor del mio Gesù,
F a, che io t’ami sem pre più.

B R E V E  M O D O
D I  P R A T I C A R E

LA VIA CRUCIS.
 A d o ra m u s  te, C h riste , e t bene- 

d ic im u s tib i.
 Q uia p e r  san ctam  crucem  et 

m ortem tuam  red em isti m u n du m .
O R E M U S .

R espice, quaesumus, D om ine, super 
h anc fam iliam  tuam , p ro qua Dominus 
noster Jesus C hristus non dubitavit 
m anibus trad i nocentium  et Crucis 
subire torm entum . Qui tecum  vivit 
e t re g n a t in  saecula saeculorum. Amen.



AT T O  D I  C O N T R IZ IO N E .

Mio R ed en to re , m io Dio, eccom i 
a ’ vostri piedi pentito  con tutto il 
cuore de ’ m iei peccati, p e rch è  sono 
offesa della  vostra som m a bo n tà ; 
voglio piuttosto m orire  che mai più 
offendervi, perch è  vi am o sopra ogni 
cosa .

M iserere n o s tr i, D o m in e , m iserere  
n ostri.

Santa M adre, d eh  voi fate,
Che le Piaghe del S ignore 
S iano im presse  ne l mio core.

S ta b a t M ater d o lo ro sa
J u x ta  Crucem  la c ry m o sa
D um  p en d eb a t F iliu s.

S T A Z IO N E P R I M A .

 A d o ra m u s te, C h riste , e t bene- 
d ic im u s tib i.

 Q uia p e r  sa n c ta m  crucem et 
m o rtem  tu a m re d em isti m undum .

Questa prim a Stazione ci ra p p re 
senta il P reto rio  di Pilato, dove il 
nostro  R edentore  ricevè la sentenza 
di m o rte.

C onsidera, anim a m ia, com e Pilato 
condannò a  m orte di Croce il nostro



innocentissim o G esù , e come egli 
volentieri si sottom ise a quella con
danna, acciocché tu fossi liberata  
dall’e terna dannazione.

Ah Gesù! vi ringrazio  di tanta carità  
e vi supplico di scancellare  la sen 
tenza di e te rn a  m orte  m eritata  pe r 
le m ie colpe, ondo io sia fatto degno 
di godere l’e te rn a  vita. P ater, A v e , 
G lo ria  etc.

M iserere  n o s tr i D om ine, m iserere  
n o str i.

Santa  M adre, questo fate,
Che le p iaghe del S ignore 
Siano im presso nel mio coro. 

C uius a n im a m  gem entem , 
C o n tr is ta ta m  et dolen tem  
P e r tra n s iv it  g la d iu s.

S T A Z IO N E  I I .

 A d o ra m u s  te, C h riste , et bene- 
d ic im u s t ibi.

 Q uia p e r  sa n c tam  Crucem  et 
m ortem  tuam  re d em isti m u n dum .

Q uesta seconda stazione ci rap p re 
senta come Gesù C risto  fu caricato 
del pesantissim o legno della  Croce. 

C onsidera, anim a m ia, com e Gesù



sottopose le  sue spalle  alla  Croce, la 
quale  e ra  aggravata d a ’ tuoi gravis
sim i peccati.

Ah Gesù! p erdonatem i e datem i 
grazia di non più aggravarvi nel r e 
stan te  di m ia vita di nuove colpe, 
m a bensì di p o rtare  sem pre la croce 
di una vera  penitenza. P a te r, Ave, 
G lo ria  e t c .

M iserere n o s tr i, D om in e, m iserere  
n o str i.

Santa M adre, questo fate, e cc.
O  q u a m tr is t is  et afflic ta  
F u it i l la  ben edic ta  
M ater U nigeniti!

S T A Z I O N E  I I I .

 A d o ra m u s  te , C h riste , e t bene- 
d ic im u s tib i.

 Q uia p e r  san ctam  Crucem et 
m ortem  tu a m  red em isti m undum .

Q uesta terza S tazione ci ra p p re 
senta com e G esù cadde la p rim a volta 
sotto la Croce.

C onsidera, anim a m ia, com e Gesù 
non reggendo il grave peso, cadde 
sotto la Croce con suo g ran  dolore. 

Ah Gesù mio! le m ie cadute nel



peccato ne  sono la cagione. Vi sup 
plico di darmi grazia di non r in n o 
varvi m ai più questo dolore con 
nuovi peccati.  P ater, A ve, G loria etc.

M iserere nostri, Domine, miserere 
nostri.

Santa  Madre, questo fate, ecc.
Quae moerebat et dolebat,
Pia M ater dum videbat
N a ti poenas in cly ti.

S TA ZION E IV.

 A doram us te, Christe, et bene- 
dicim us tib i.

 Quia per sanctam  Crucem et 
m ortem  tuam  redem isti mundum.

Questa quar ta  Stazione ci r a p p re 
senta l 'incontro dolorosissimo di M. 
Vergine col suo Divin Figliuolo.

Considera, anima mia , quanto restò 
ferito il Cuor della Vergine alla vista 
di G esù ,  ed  il Cuore di Gesù alla 
vista della  sua Madre afflittissima. 
Tu fosti la causa di questo dolore 
di Gesù e di Maria colle tue  colpe.

Ah Gesù! Ah Maria! fatemi sentire  
un vero dolore de’ miei peccati,  onde 
io li pianga finché viva e  m erit i  di



incontrarvi pietosi alla mia morte. 
P ater, A ve, Gloria, etc.

Miserere nostri, Domine, miserere 
nostri.

Santa  Madre, ecc.
Quis est homo, qui non fleret
M atrem Christi si v ideret
In tanto supplicio?

s t a z i o n e  v .

 A doram us te, Christe, et bene- 
dicim us tibi.

 Quia per sanctam  Crucem et 
mortem tuam  redem isti mundum.

Questa quinta Stazione ci ra p p re 
senta come fu costretto Simon Cire
neo a portare  la  Croce dietro a Gesù 
Cristo.

Considera, anima mia , come Gesù 
n on  aveva più forze a reggere  la 
Croce, onde gli Ebrei con finta com 
passione lo sgravarono dell’eno rm e  
peso di essa.

Ah Gesù! a m e  è dovuta la Croce 
che ho pecca to. Deh! fate che io vi 
sia a lm en  compagno ne l  por tare  la 
croce  di ogni avversità p e r  vostro 
amore.  P ater, Ave, G loria  etc.



Miserere nostri, Domine, miserere  
nostri.

Santa Madre, ecc.
Quis non posset con tristari 
Piam M atrem  contem plari 
Dolentem cum Filio?

STAZIONE  VI. 
A doram us te, Christe, et bene- 

dicim us tibi.
 Quia per sanctam  Crucem et 

m ortem  tuam  redem isti mundum.
Questa sesta Stazione ci r a p p re 

se n ta  la Veronica, che asciugò i l  volto 
a Gesù.

Considera, o anima mia, l’ossequio 
fatt o  a  Gesù da questa donna ,  e come 
egli la premiò subito dandole  il volto 
suo effigiato in quel lino.

Ah Gesù mio! datemi grazia di 
m ondare  l’an im a mia da ogni lordura 
e d ’im prim ere  nella  mia m ente  e  nel  
mio cuore la vostra santissima Pas
sione. Pater, Ave, G loria etc.

Miserere nostri, Dom ine, miserere  
nostri.

Santa  Madre, ecc.
Pro peccatis suae gentis



V id it Jesum in torm entis
Et flagellis subditum.

s t a z i o n e  V I I .

 A doram us te, Christe, et bene- 
dicim us tibi.

 Quia per sanctam  Crucem et 
mortem tuam redem isti mundum.

Questa settima Stazione ci r a p p r e 
senta la seconda caduta di Gesù C. 
con grande suo strapazzo e tormento.

Considera,  o anima m ia ,  i pa ti 
m enti  di Gesù in questa nuova c a 
duta, effetti delle tue r icadute nel 
peccato.

Ah Gesù! mi confondo avanti a voi, 
e vi prego di da rm i grazia che mi 
alzi in m aniera  dalle m ie  colpe, che 
non ricada mai più. P a te r , Ave, 
Gloria etc.

M iserere nostri, Domine, miserere 
nostri.

Santa Madre, ecc.
V id it suum dulcem N atum
M orientem  desotatum
Dum em isit spiritum .



S TAZION E V I I I .

 A doram us te, Christe, et bene- 
dicim us tibi.

Quia per sanctam  Crucem et 
m ortem tuam redem isti mundum.

Questa ottava Stazione ci ra p p re 
senta  q uando Gesù incontrò le donne 
che piangevano sopra di lui.

Considera, anima mia, come Gesù 
disse a quelle donne che non p ian
gessero sopra di lui, m a  sopra di loro 
stesse, onde tu impari che devi prima 
piangere  i tuoi peccati,  indi i suoi 
patimenti.

Ah Gesù! datem i lagrime di vera 
contrizione, acciocché sia m eritoria  
la compassione mia a’  vostri dolori. 
Pater, A ve, G loria etc.

M iserere nostri, Domine, miserere 
nostri.

Santa Madre, ecc.
E ja , M ater fons am oris,
Me sentire vim doloris
Fac u t tecum lugeam.

S T A Z IO N E  IX.

 A doram us te, Christe, et bene- 
dicim us tibi.



 Quia per sanctam  Crucem et 
mortem  tuam  redem isti mundum.

Questa nona Stazione ci r a p p re 
senta la terza caduta  di Gesù con 
nuove ferite e  con nuovi tormenti.

Considera, anima mia, come il 
buon Gesù cadde la terza volta, p e r 
chè la tua ostinazione al male ti portò 
a con tinuare  nelle  colpe.

Ah Gesù! voglio dar fine p e r  sem 
pre  alle mie iniquità  per  dare  a voi 
sollievo. Deh! confermate il mio p r o 
ponimento e rendete lo  efficace colla 
vostra grazia. P ater, Ave, G loria etc.

Miserere nostri, Dom ine, miserere 
nostri.

Santa Madre, ecc.
Fac ut ardea t cor meum
In am ando Christum Deum
Ut sib i complaceam.

ST A Z IO N E  X.

 A doram us te, Christe, et bene- 
dicim us tibi.

Quia per sanctam  Crucem et 
mortem tuam redem isti mundum.

Questa decim a Stazione ci r a p 
presenta  come Gesù giunto che fu



sul  Calvario venne  spogliato nudo ed 
amareggiato con fiele e mirra .

C onsidera ,  anim a m ia ,  la confu
sione di Gesù nell’essere  spogliato 
nudo, e la pena di essere abbeverato 
di fiele e mirra.  Ciò fu in pena delle 
tue imm odest ie  e golosità.

Ah Gesù! mi pen to  delle libertà 
mie, e risolvo di non più rinnovarvi 
in tutto il r im anente  de ’ miei giorni 
tali pene, ma di vivere con tutta mo
destia e  temperanza.  Così spero nel 
vostro divino ajuto. Pater, Ave, etc.

Miserere nostri, Domine, miserere 
nostri.

Santa Madre, ecc.
Sancta M ater, istud agas, 
Crucifixi fige p lagas 
Cordi meo valide.

S TAZION E XI.

 A doram us te, Christe, et bene- 
dicim us tibi.

 Quia per sanctam  Crucem, et 
m ortem  tuam  redem isti mundum.

Q uesta  undecima Stazione ci r a p 
presenta  quando Gesù fu inchiodato



sopra  la Croce,  essendo presente  la 
afflittissima sua Madre.

Considera,  anima mia , gli spasimi 
di Gesù ne ll ’essergli trapassate dai 
chiodi le mani e i piedi.  Oh crudeltà  
de ’ Giudei! Oh amore  di Gesù verso 
di noi!

Ah Gesù mio! voi tanto patire  per 
me ed  io tanto fuggo ogni patire. 
Deh! inchiodate  sulla vostra Croce 
la mia volontà risoluta di non più 
offendervi p e r  l’avvenire, anzi di patir 
volentieri qualunque pena  per  vostro 
amore. Pater, Ave, G loria etc.

M iserere nostri, Domine, miserere 
nostri.

Santa  Madre, etc.
Tui N a ti vulnerati
Tam dignati p ro me pa ti
Poenas mecum divide.

S T A Z IO N E  XII.

A doram us te, Christe, et bene- 
dicim us tibi.

 Quia per sanctam  Crucem, et 
m ortem tuam  redem isti mundum.

Questa duodecima Stazione ci rap
presenta  la m orte  di Gesù in Croce.



Considera, anima mia, che  dopo 
tre ore di agonia morì  il tuo R e d e n 
tore su lla Croce per  la tua salute.

Ah Gesù mio! è  ben giusto che io 
spenda per  voi il restante  di mia 
vita avendo voi dato la vostra con 
tanti spasimi per  me. Così risolvo: 
mi assista la vostra grazia pei m e 
riti  della  vostra morte. Pater, Ave, 
G loria etc.

M iserere nostri, Domine, miserere 
nostri.

Santa  Madre, ecc.
Fac me tecum p ie flere,
Crucifixo c ondolere
Donec ego vixero.

S T A Z IO N E  XIII .

 A doram us te, C hriste , e t bene- 
dicim us tibi.

 Quia per sanctam  Crucem et 
m ortem  tuam  redem isti mundum.

Questa dec im aterza  S tazione  ci r a p 
p resen ta  come il Corpo santissimo 
di Gesù fu deposto dalla Croce in 
seno di Maria Vergine sua Madre.

Considera , anim a m ia, il dolore 
di Maria Vergine in  vedersi  fra le



sue braccia morto  il suo Divin F i
gliuolo.

Ah Vergine Santissima! pei m e
riti  di  Gesù ottenetemi grazia di non 
più r innovare  in vita m ia  la cagione 
della sua m o r te ,  m a  che egli viva 
sem pre in me colla sua Divina grazia. 
Pater, A ve, G loria etc.

Miserere nostri, Domine, miserere  
nostri,

Santa Madre, ecc.
Juxta  Crucem tecum stare
E t me tib i sociare
In p lanctu  desidero.

S T A Z IO N E  U L T IM A .

 A doram us te, Christe, et bene- 
dicim us tibi.

 Quia per sanctam Crucem et 
mortem tuam  redem isti mundum.

Questa ultima Stazione ci r a p p re 
senta  la sepoltura del nostro R e 
dentore.

Considera, anima mia, come il 
Corpo santissimo di Gesù fu sepellito 
con grande  divozione dentro  al se 
polcro nuovo per  lui preparato.

Ah Gesù m io! vi ringrazio  di quanto



patiste p e r  me, e vi supplico d i darmi 
grazia di p repara re  il m io  cuore  a 
ricevervi degnam ente  nella  santa Co
m unione e di fare nell’anima mia 
la vostra abitazione p e r  sempre.  Pater, 
A ve , G loria etc.

M iserere n o str i, Domine, m iserere  
nostri.

S a n ta Madre, ecc.
Quando Corpus m orietur
Fac ut an im a e donetur
P aradisi gloria .

 Salva nos, Christe Salvator, per 
virtu tem  Crucis.

 Qui salvasti Petrum  in m ari, 
miserere nobis.

Oremus.
Deus, qui Unigeniti Filii  tui p r e 

tioso sanguine vivificae Crucis vexil- 
lum sanctifi care volui s t i , concede, 
quaesumus, eos qui e jusdem  sanctae 
Crucis gaudent  honore ,  tua quoque 
ubique protectione gaudere.  P e r  eum- 
dem Christum Dominum nostrum.

 Amen.
Divinum  auxil ium  m a n e a t  sem per

nobiscum.
 Amen.



Nel principio del secolo decimo 
terzo, epoca in cui l ’eresia degli Al- 
bigesi si sforzava di fare grande 
guasto alla religione di Gesù Cristo, 
la Beata Vergine rivelò la divozione 
del Rosario a S. Domenico, fonda
tore de ll’Ordine  dei Predicatori ,  e 
la propose come mezzo efficacissimo 
per  com batte re  l ’e r r o r e , sos tenere  
la fede, o t tenere  le benedizioni del 
cielo sopra  i popoli cristiani. Sono 
innumerevoli  i celesti favori che si 
o t tennero  colla pratica di questa d i 
vozione. Col Rosario furono com 
battute le eresie,  si r i formarono co
stumi, si allontanarono pestilenze, si 
pose fine a molte guerre .  In  breve 
tempo fu divulgato in tutta  la Cri
stianità. I s om m i Pontefici l’arr ic 
chirono di moltissime indulgenze 
applicabili  anche  alle anim e del pur
gatorio.

Si ravvivi adunque la divozione del 
S. Rosario in noi, nelle nostre fa
miglie. Se nelle nostre case, nei n o 
stri laboratori  si farà r isuonare il

Rosario di Maria Vergine.



Rosario di Maria, abbiamo fonda
mento a spe rare  che cesseranno i 
flagelli, rifiorirà la fede, r icom par i 
ranno tra di noi giorni di pace e 
di tranquilli tà.  Tra le altre intenzioni 
nel recitarlo  abbiate anche questa ,  
d ’implorare  dal Signore,  per in te r 
cessione di Maria Vergine Im m aco
lata, la grazia che si conservi tra di 
noi la santa fede, ci te n ga lontani 
dagli e rro r i  che p resen tem en te  ta 
luno vorrebbe spandere  tra i cris tia
n i ,  e faccia sì che trionfi gloriosa 
la S. R om ana  Chiesa Madre e  Mae
stra della vera fede, fuori della quale  
non vi è salute.

Maniera pratica per recitare il 
Rosario di Maria Santissima.

 Deus, in adiutorium meum 
intende.

 Domine, ad adiuvandum me 
festina.

Gloria, etc.



Misteri Gaudiosi.

Nel p r im o  m is tero  gaudioso si 
con tem pla  come la Vergine I m 
macolata fu annunz ia ta  dall’A r 
cangelo Gabriele, che  dovea diven
ta r  m ad re  del Nostro S ignor  Gesù 
Cristo.

In fine di ciascun mistero si dice 
un Pater con dieci Ave, e dopo l'ul
tima un Gloria, etc.

Nel secondo m is tero  gaudioso 
si con tem pla  com e la V ergine Im 
m acolata andò  a vis i tare  S. E l i 
sabet ta ,  e s te t te  in casa sua  tre  
mesi servendo la  quale  um ile  ancella.

Nel terzo si con tem pla  la n a 
scita di Gesù Bam bino  in Betlem
m e in u n  presepio.

Nel q u a r to  si co n te m p la  come 
Gesù C. fu p rese n ta to  al tempio  
nelle b racc ia  del vecchio S im eone .

L u n e d ì, Giovedì,



Nel q u in to  si co n tem pla  com e 
Maria V erg ine im m acola ta  avendo 
sm a rr i to  il suo  Divin Figliuolo, lo 
cercò per  t r e  g iorn i,  ed alla fine 
del terzo lo t rovò in mezzo ai d o t 
tori che dispu tava ,  essendo di ann i 
dodici.

Martedì, Venerdì.

Misteri dolorosi.

Nel pr im o  m is tero  doloroso si 
con tem pla  com e il N ostro  S ignor  
Gesù C., facendo o raz ione nel l’o r to  
di Getsemani, pe r  l’o r ro r  della vi
cina passione sudò  sangue.

Nel secondo si con tem pla  come 
Gesù Cristo p e r  li n os t r i  pecca ti 
in casa di P ilato  fu sottoposto  a 
c rudeliss im a flagellazione.

Nel terzo si con tem p la  com e 
Gesù Cristo fu coronato  di p u n 
gen t iss im e spine.



Nel q u a r to  si con tem pla come 
Gesù Cristo con dannato  a morte , 
per  sua m aggior  vergogna e dolore 
fu obbligato a po r ta re  sopra  le 
spalle il p esan te  legno della Croce 
sino al m o n te  Calvario.

Nel q u in to  si con tem p la  come 
Gesù Cristo g iunto  sul m on te  Cal
vario fu spogliato n u d o  e confitto 
in croce con dur issim i ch io d i ,  e 
dopo tre o re  di penosissim a agonìa  
in  presenza d e l l 'afflittissima sua 
Madre m orì p e r  ch iuderc i  l’inferno 
e pe r  acqu is ta rc i  la vita e terna.

D omenica, Mercoledì, Sabato 
Misteri gloriosi.

Nel pr im o mis tero  glorioso si 
con tem pla  com e il N ostro S ignor  
Gesù Cristo il te rzo  g iorno  dopo 
la sua pass ione e m o r te  r isusc itò  
glorioso e t r ionfan te  p e r  non mai 
p iù  morire .



Nel secondo si con tem pla  com e 
Gesù Cristo 4 0  giorn i dopo la s u a 
r isu rrez ione  ascese al cielo con 
mirabile  festa e tr ionfo  vedendolo  
sua Madre Santiss im a con  tu t t i  i 
suoi discepoli.

Nel terzo si con tem p la  com e 
Cr isto sedendo  alla des tra  di Dio 
P a d r e  m a n d ò  lo S p ir i to Santo  nel 
cenacolo, dove erano  gli Apostoli 
con Maria V erg ine  congregati .

Nel q u a r to  si con tem pla  come 
la V erg ine  Im m aco la ta  dodici anni 
dopo la R isurrez ione del Nostro 
S ignore  passò da ques ta  vita e 
dagli angioli fu assun ta  in cielo.

Nel qu in to  si con tem p la  com e 
la V erg ine Im m acola ta  fu incoro
n a ta  da suo F igliuolo Regina del 
cielo e della te r ra ,  e si con tem pla 
ancora  la gloria di tutt i  i Santi.

Salve, Regina, etc.
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Litanie della B. V.

Kyrie, eleison. Chris te , eleison. 
Kyrie, eleison.

Christe, a udi nos. Christe, exaudi 
nos.

Pa ter  de  coelis D e u s , m iserere  
nobis.

Fili R edem pto r  m undi Deus, m i
s e r e r e nobis.

Spiritus Sancte  Deus, m iserere  
nobis.

Sancta Trinitas unus Deus, m ise
re re  nobis.
Sancta Maria, ora p ro nobis
Sancta Dei G en i tr ix ,  ora
Sancta Virgo V irg inum , ora
Mater Christ i,  ora
Mater Divinae gratiae, ora
Mater purissima, ora
Mater castissima, 
Mater inviolata,

ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora

Mater in tem era ta ,  
Mater amabilis, 
Mater admirabilis ,
Mater Creatoris,  
Mater Salvatoris,
Virgo prudentissima, 
Virgo v eneranda ,



Virgo praedicanda, ora
Virgo potens, ora
Virgo clemens, ora
Virgo fidelis, ora
Speculum justit iae, ora
Se des sapientiae, ora
Causa nostrae  laetitiae, ora
Vas spirituale, ora
Vas honorabile, ora
Vas insigne devot ionis, ora
Rosa m ystica , ora
Turris  davidica, ora
T urr is  eburnea , ora
Domus au rea , ora
Foederis arca, ora
Ja n u a  coeli, ora
Stella m atutina , ora
Salus infi rm orum , ora
Refugium pe ccatorum, ora
Consolatrix afll ictoram, ora
Auxilium Christianorum, ora
Regina  Angelorum, ora
Regina Pa tr ia rcharum , ora
Regina Prophe tarum , ora
Regina Apostolorum, ora
Regina Martyrum , ora
Regina Confessorum, ora
Regina Virginum, ora



Regina Sanctorum  omnium, ora 
Regina sine labe concepta ,  ora 
Agnus Dei qui tollis peccata  mundi,  

parce  nobis,  Domine.
Agnus Dei qui tollis peccata mundi,  

exaudi nos, Domine.
Agnus Dei qui tollis peccata  m undi,  

m iserere  nobis.
Sub tuu m  p raes id ium  confugimus, 

S ancta  Dei G en it r ix ,  no s t ra s  de- 
p recationes  ne  despicias in ne- 
cess ita tibus  nostr is ,  sed  a pe- 
riculis cunc tis  libera nos semper, 
Virgo gloriosa et benedicta. 

 Ora p r o nobis,  sanc ta  Dei Ge
nitr ix .
Ut d igni effi c iam u r  promissio- 
n ibus  Christi.

Oremus.
Concede nos famulos tuos, quae-  

s u m u s ,  Dom ine D e u s ,  perpe tu a  
m en tis  e t  co rporis  san i ta te  gau- 
de re  e t  g loriosa Beatae Mariae s e m 
p e r  Virginis in tercessione a p r e 



senti l iberari tr isti t ia  e t  ae t erna 
perfrui la e t it ia. P er  Ch r is tu m Do- 
m inu m  n o s t r u m .  Amen.

Le se tte allegrezze 
ch e gode Maria in Cielo.

Rallegratevi, o Sposa Im m a co
lata dello Spiri to  Santo ,  per  quel 
con ten to  che ora godete  in P a ra 
diso, p e rch è  p e r  la vostra pu r i tà  
e verginità  siete esalta ta  sopra  
t u t ti gli Angeli e  sub lim ata  sopra  
tu t t i  i santi.  Ave, Maria, Gloria,etc.

2.

Rallegratevi, o Madre d ’Id d io ,  
p e r  quel piacere che provat e in 
P arad iso , perché  s iccome il sole 
quaggiù  in te rra  i l lumina tu t to  il 
m ondo , così voi col vostro splen
dore  ad o rn a te  e  fate r isp lendere  
tu t to  il Parad iso .  Ave. etc.

3.
R a lleg ra tev i ,  o Figlia d ’ Iddio,



p e r  la sub lim ità  a cui foste e le 
vata in P a rad iso ,  pe rch è  t u t te le 
gera rch ie  degli A n g e l i , degli A r 
cangeli ,  dei T ron i ,  delle D om ina
zioni e di tu t t i  gli Sp ir i t i  Beat i 
vi o n o r a n o , vi riveriscono, vi r i
conoscono p e r  Madre del loro Crea
tore, e ad ogni m in im o  cenno vi 
sono obbedientiss imi. Ave, etc.

4.
R allegra tev i,  o Ancella della SS. 

T rin ità ,  per  quel g ran  po tere  che 
avete in Parad iso ,  p e rchè  tu t te  le 
grazie che ch iedete  al vostro  fi
gliuolo vi sono  subito  c o n c ed u te ;  
anzi non  si concede grazia qu agg iù  
in te r ra  che n on  passi p r im a pe r  
le vostre  san t iss im e m ani.  Ave, etc.

5.
Rallegratevi,  o augustiss im a ed 

Imm acola ta  Regina, p e rc h è voi sola 
m eri tas te  sedere  alla des tra  del



vostro S antiss im o Figlio, il qua le  
siede alla des tra  dell’E te rno  Padre .  
Ave, etc.

6.
Rallegratevi,  o spe ran za  dei pec

catori,  rifugio dei t r i b o l a t i , pel 
g ran  piace re  che p rovate  in P a 
radiso  nel vedere che tu t t i  quelli  
che vi lodano e riveriscono in 
ques to  m ondo  l ’ E te rn o  P ad re  li 
p rem ierà  in ques ta  vita  colla sua 
santa graz ia, e ne l l’ im m ensa sua 
gloria in cielo. Ave, etc.

7.
Rallegratevi,  o Madre F iglia  e 

Sposa di D i o , p e rc h è  tu t te  le 
grazie, tu t t i  i gaudi ,  tu t t e  le alle
grezze, e tu t t i  i favori, che ora 
godete  in P arad iso  no n  si d im i
n u iran n o  m a i ,  anzi aum en te ra n n o s i  
fino al g io rno  dal giudizio e du 
re ra n n o  in e te rno .  Ave, etc.



O gloriosa V erg ine  Maria Madre 
del mio S ignore ,  fonte d i ogni nostra  
consolazione, per  qu es te  vostre al
legrezze di cui, con  quel la  divo
zione che ho p o tu to ,  ho  fatto la 
p resen te  r im e m b r a n z a , vi prego 
d ’im p e t r a rm i  da Dio il  perdono  
d e ’  miei  p e c c a t i ,  ed il con t inuo  
a iu to  de l la sua san ta  grazia, onde
io n on  mi ren d a  mai indegno  della 
vostra protezione, ma bens ì  abbia 
la so r te  di r icevere  tu t t i  quei ce
lesti  f a v o r i , che voi siete solita 
o t te n e re  e com p ar t i re  a '  vostr i  
servi, che  fanno devota m em oria  
di qu es te  allegrezze, di cu i  è  r i 
colmo l ’im m aco la to  vostro  cuore , 
o Regina im m orta le  del Cielo.

Orazione alla Beatissima Vergine.



P r e g h i e r a

Di Benedetto Papa X III per im 
petrare da Dio la grazia di non mo
rire di morte improvvisa.

Misericordiosissimo S ignore  Ge
sù  C., p e r  la vostra agonia e su do r  
di sa n g u e ,  p e r  la m o r te  vostra  li
b e ra tem i ,  vi supplico , dalla m or te  
sub itanea ed improvvisa . Benignis
simo mio Gesù, per  l ’acerb is
sima ed ignominiosiss ima flagella
zione e coronazione  vostra, p e r  la 
vostra Croce e Passione am aris
s ima, e pe r  la vostra  bon tà ,  u m il 
m en te  vi p rego ,  che non  p e rm e t
tiate, che  io im provv isam en te  
muoia, ne  m i accada di passare 
da  qu es ta  vita  all’ e te rn i tà  senza 
r icevere i Ss. S acram enti .

Mio am atiss im o G e s ù , m io  Si
g nor ,  e Dio m i o , p e r  tutt i  i t r a 
vagli e dolori v o s t r i , pel vostro



prezioso sangu e  e per  le sagro- 
san te  vostre P iaghe; o mio dol
cissimo G e s ù ,  per  quel le vostre  
u l t im e  paro le  det te  in Croce: Mio 
Dio, mio Dio, p erchè  m ’a b b a n 
d o n as te?  e per  qu e l  forte grido: 
Padre nelle vostre mani raccomando
lo spirito mio, a rd e n tiss im am ente  vi 
p r e g o  di n on  levarmi all’ improvviso 
da questo  m ondo . Le vostre  mani, 
o mio Reden to re ,  mi h a n n o  fatto 
e fo rm ato  tu t to  in te ram en te .  Deh 
non mi p rec ip i ta te  sì p resto ; d a 
temi, vi supplico , spazio di pen i
tenza, concedetem i un  transi to  fe
lice ed in grazia vostra ,  affinchè io 
vi ami, vi lodi e benedica in e terno .

S ignor  mio Gesù C ris to ,  p e r  
quelle c in q u e  piaghe, che l 'am ore  
vostro verso di noi vi fece in 
c r o c e , soccorre te  ai vostr i servi 
reden ti  col vostro  preziosissimo 
Sangue.  Così sia.



Gloriosissimo San Giuseppe, for
tu n a to  sposo di Maria, voi che 
m eri ta s te  di esser  fatto cus tode 
del Salva tor  del m on do  Gesù Cri
sto, e abbracc iando lo  te n e ra m e n te  
godes te  an t ic ip a to il P arad iso ,  deh! 
o ttene tem i dal S ignore  u n  in te ro  
pe rdono  de’ miei pecca t i, la grazia 
d ’im itare  le v os tre  v ir tù ,  o n d ’io 
cam m in i  sem pre  p e r  la via che 
conduce  al Cielo. S iccom e voi m e
ri ta s te  di avere  Gesù e Maria i n 
to rn o  al vostro  le t to  al p u n to  di 
m o r te ,  e t r a  le loro braccia  do l
ce m e n te  sp i ra s te  1’an im a bea ta , 
vi p reg o  di volermi d ifendere  dai 
nemici dell’ an im a m ia in  q u e l 
l 'u l t im o  pun to  di mia vita , di modo- 
che consolato dalla dolce spe ranza 
di volare con voi a possedere  l ’e
te rna  gloria  in  Parad iso  spiri p r o

Preghiera a S. Giuseppe.



nu nciando  i Ss. nom i di Gesù, di 
Giuseppe e di Maria.

Preghiera per la buona morte.

Gesù S ignore ,  Dio di bo n tà ,  P a 
d re  di m iser icord ia ,  io mi p resen to  
dinanzi a Voi con cuore  umil ia to  
e co n t r i to :  vi racco m and o  la mia 
u l t im a ora  e ciò che  dopo di essa 
mi a t tende .

Q uando i miei piedi immobili 
mi avver t i ranno  che la mia ca r 
r iera in ques to  m ondo  è presso a 
finire, m isericordioso Gesù ab b ia te 
p ie tà  di me.

Q uando le mie m an i  trem ole  
ed in to rp id i te  n o n  po tranno  più  
str ingervi ,  Crocifisso m io  b ene, e 
mio m alg rado  lascierovvi cadere  
sul le tto  del mio dolore, m iser ico r 
dioso, ecc.

Q uando  i miei occhi offuscati 
e stravolti  dall’ o r ro r  della m or te



im m in en te  fisseranno in Voi gli 
sguardi languidi e moribondi,  m i
se rico rd ioso ,  ecc.

Q uando le mie lab b ra  fredde e 
t r em an t i  p ronu nz ie rann o  per  l’ul
t im a  volta il vostro  N om e ad o ra 
bile , m iser icord ioso  Gesù, ecc.

Q u an do  le mie guance  languide 
e livide in sp i re ra n n o  agli as tant i  
la com passione ed il te rro re ,  e i 
miei capelli bagna t i  dal su d o r  della 
m o r te ,  sollevandosi sulla mia te
sta  ann u n z ie ra n n o  prossim o il mio 
fine, m iser icord ioso ,  ecc.

Q uando  le mie orecchie , p re s 
so a ch iuders i  p e r  s e m p re  a ’ d i
scorsi degli u om in i ,  si a p r i ran n o  
per  in te n d e re  la vostra  voce ,  che 
p r o n u n c e r à  l ’irrevocabile se n te n 
za, ond e  ve r rà  fissata la m ia sorte 
p e r  tu t ta  l ’ e t e r n i t à ,  m ise r ico r 
dioso, ecc.

Q uando  la mia immaginazione



agitata da or rend i  e spaventevoli 
fantasm i sarà  im m ersa  in mortali 
tr istezze, ed il mio spir i to  tu rb a to  
dalla vista delle m ie  in iqu i tà ,  dal 
t im o r  della vostra giustizia, lot
terà con tro  l 'ange lo  delle tenebre ,  
che vo rrà  togliermi la vista con
solatr ice delle vostre  misericordie 
e p rec ip i ta rm i in seno alla d ispe
razione, m iser icord ioso ,  ecc.

Q uando il mio debole spirito  
oppresso dal do lo r  della m ala t t ia  
sa rà  so rp reso  dagli o rro r i  di m orte ,  
e spossato dagli sforzi che avrà 
fatto co n t ro  ai nem ici della mia 
sa lu te ,  m iser ico rd ioso  ecc.

Q uando  verse rò  le m ie  u l t im e 
lagrime, s in tom i della mia d is t ru 
zione, r icevetele in  sacrifizio di 
espiazione, acciocché io spiri com e 
u n a  v i t t im a di pen i ten z a ,  ed in 
quel terr ib ile  m om e n to ,  m ise r ico r
dioso, ecc.



Q uando i miei p a re n t i  ed amici 
stretti, a m e d ’in to rn o ,  s ’ in te n e 
r iranno  su l  dolente mio s t a t o , e 
v’ invocheran no  p e r  m e ,  miseri
cordioso, ecc.

Q uando  avrò p e r d u to  l ’uso di 
tu t t i  i sensi,  ed il m o n do  in te ro  
sa rà  sp a r i to  da me, ed io gem erò  
nelle angosce della es trem a agon ia 
e negli affanni di m o r te ,  m iser i
cordioso Gesù, ecc.

Q uando gli u lt im i sospiri  del 
cuore  s forzeranno  l’an im a mia ad 
u sc ire  dal corpo ,  accetta teli  com e 
figli di u n a  san ta  impazienza di 
ven ire  a  Voi, e Voi m iser ico r
d io so ,  ecc.

Q uand o  l’an im a m ia  su l l’estre-  
m ità  delle la b b ra  u sc irà  p e r  se m 
p re  da ques to  m on do  e lascerà
il m io co rpo  p a l l id o , livido e 
senza v i ta ,  acce tta te la distruzione 
del mio essere, com e u n  omaggio



che io vengo a rende re  alla vostra 
Divina Maestà, ed allora, miseri
cordioso, ecc.

Quando f inalm ente  l’an im a mia 
com par i rà  dinanzi a  Voi e vedrà  
p e r  la p r im a  volta lo sp lendore  
im m orta le  della vostra Maestà, non  
la r ige t ta te  dal vostro  cospetto ; 
degnatevi r iceverm i nel seno am o
roso delle vostre  misericordie, af
finchè io canti e te rn am e n te  le vo 
stre  lodi: misericordioso Gesù, ecc.

Orazione.
O Dio, che  co ndannandoc i  alla 

m o r t e ,  ce ne  avete nascosto  il 
m o m ento  e l ’o r a, fate che io p a s 
sand o  nel la  giustizia e nella s a n 
tità tu tt i  i g iorni di mia vita, possa 
m eri ta re  di usc ire  di ques to  m o nd o  
nel vostro san to  a m o re ,  pei m e 
riti del N ostro S ignore  Gesù Cri
sto, che vive e regna con  Voi nel- 
l 'Unità dello Spiri to  S an to .  Così sia.



Pio V II accordò l ’indulg. di 100 
giorn i a chi recita  ogni dì detta Pre
ghiera, e per un mese indulg. P le
naria.

Orazione
Per le anime del Purgatorio.

O Signore  O n n ip o ten te ,  il quale  
per  l’am o re ,  che  p o r ta s te  agli u o 
mini ,  vi degn as te  di p re n d e re  u-  
m ana  ca rne ,  di vivere fra gli s ten ti ,  
di soffrire dolorosiss ima passione 
e f ina lm en te  di sp ira re  in Croce, 
deh! p e r  tan t i  m eri t i  che  ci p ro 
cu ra s te  col vostro preziosissimo 
Sangue,  vi p rego  di volgere uno  
sgua rdo  pietoso a ’ to rm e n t i  che 
soffrono nel P u rg a to r io  quel le  an i
m e  b e n e d e t t e ,  che pa r te n d o  da 
ques ta  valle di p ian to  in grazia 
vostra  soffrono gli ardor i  di quelle 
f iam m e p e r  isconta re  i debiti  che 
hanno  tu t to ra  verso della vostra 
Divina Giustizia. A ccetta te  a d u n -  



que, o pie tosiss imo Iddio, le pre
g h ie re  che p e r  esse vi po rgo ,  trae
tele da qu e l  ca rcere  te n eb roso ,  e 
ch iam ate le  alla gloria del Paradiso. 
V i raccom an do  p ar t ico la rm en te  le 
an im e  de’ miei parenti ,  benefatto r i  
sp ir i tua l i  e  tem porali ,  e in ispe- 
cial m odo quelle a cui posso es
sere  s ta to  occasione di p ec ca to col 
m io  m a l  esempio. V erg ine  SS. Ma
d re  p ie tosa ,  consolatrice  degli af
fli t t i, in te rcede te  voi p e r  quelle 
an im e,  affinchè p e r  la vostra po
ten tiss im a intercessione volino a 
g o d e re  quel P arad iso  che loro sta 
p repa ra to .

 Te ergo , q u ae su m u s , famulis 
tuis su b v e n i ,

 Quos pretioso sangu ine  rede
misti .

Pater, Ave e Requiem.



Orazione per conservare
il dono della Fede.

Riconosco, mio Dio, il g ran  b e 
nefizio di averm i fatto nasce re  F i 
gliuolo della Chiesa cattolica, e vo
s tro  seguace, e ve n e  r ingrazio; m a 
com pite  la vostra m iser ico rd ia  col 
d a rm i  tan to  di fede, e di fortezza 
che mi m a n ten g a  sem pre  a voi 
fedele, ed  im i ta to re  dei  m a r t i r i ,  sia 
p ronto  a r inunziare  ancora  alla 
vita p iu ttos toch è sep ara rm i  da Voi 
e dal vostro Vicario, il Capo visi
bile della Chiesa il R o m ano  P o n 
tefice. O nde vivendo s e m p r e ,  e 
m orend o  nella com un ion e  dei Santi  
e nella v o s t r a ,  possa u n  g iorno 
r egn a re  e te rn am e n te  con voi nel la  
gloria dei Santi  in Cielo. Così sia.



VESPR O DELLA DOMENICA

Pater noster etc. Ave, Maria etc. 
i n  segreto.

 Deus,  in adiutorium m eum  in 
tende.

Dom ine,  ad  adiuvandum me fe
stina.

 Gloria Patri,  e tc.

Salmo 109.
Dixit Dominus Domino meo: sede 

a dextris  meis.
Donec ponam inimicos tuos, sca- 

bellum pedum tuorum.
Virgam virtutis tuae  em ittet  Do

minus ex  Sion: dom inare  in medio 
inimicorum tuorum.

Tecum  principium in die virtutis 
tuae ,  in splendoribus S a n c to ru m :  
ex utero ante  luciferum g en ui te.

Ju rav i t Dominus, et non poenitebit  
e u m , T u  es Sacerdos in aeternum 
s ecundum ord inem Melchisedech.

Dominus a dextr is tu is :  confregit 
in die irae suae reges.

Judicabit  in na tionibus,  implebit



ru inas :  conquassabit capita in terra  
m ulto ru m .

De to rren te  in via b ibet : pro-  
p te re a exaltabit caput.  Gloria Patri 
etc.

S a lm o  110.
Confitebor tibi, Dom ine, in toto 

corde  m eo: in consilio iustorum et 
c ongregatione.

Magna opera  D o m in i , exquisita 
in omnes voluntates eius.

Confessio et m agnificentia opus 
eius: e t iustitia eius m anet  in saecu- 
lum saeculi.

Memoriam fecit m irabilium  suo- 
rum  misericors e t  m isera tor Domi- 
nus:  escam dedit timentibus se.

Memor erit  in saeculum testamenti  
sui: virtutem  operum suorum an- 
nuntiabit  populo suo.

Ut det illis haereditatem G entium : 
opera  m anuum  eius veritas et iudi- 
cium.

Fidelia omnia m andata  eius, con 
firmata in saeculum saeculi: facta in 
ve r ita te et aequitate.

R edem ptionem  misit populo s u o :



m andavit  in aeternum tes tam entum  
suum .

Sanctum  e t  terribile  nom en eius: 
in itium sap ien tiae t imor Domini.

Intellectus bonus omnibus facien- 
tibus e u m :  laudatio  eius m anet  in 
saeculum saeculi. Gloria Patr i  etc.

Salmo 111.

Beatus vir, qui t im et  Dominum: 
in m andatis eius volet nimis.

Potens in te r ra  e r it  sem en e i u s :  
generatio  rec to rum  ben ed ice tur.

Gloria e t  divitiae in domo e i u s :  
e t  iust it ia eius m ane t  in saeculum sae- 
culi.

E xortum  est in tenebris  lumen r e -  
ctis: misericors et miserator e t  iu- 
stus.

Jucundus homo, qui m isere tu r  et 
commodat,  d isponet se rm ones suos 
in iudicio: quia in aeternum non 
commovebitur.

In m em oria  aeterna e r i t  iustus:  
ab auditione mala non timebit.

Pa ra tum  cor eius sperare  in D o- 
mino, confirmatum est cor e i u s :



non com m ovebitur, donec despiciat 
in im icos suos.

Dispersit,  dedit  pauperibus,  iusti-  
tia eius m ane t  in saeculum saeculi: 
cornu eius exaltabit ur  in gloria.

Peccator videbit, e t  i rasce tur, den- 
tibus suis fremet et tabescet :  deside- 
rium peccatorum  pe r ibit. Gloria etc.

Salmo 112.
L au d a te ,  pueri,  Do m inum :  lau

da te  nom en  Domini.
Sit nom en  Domini bened ic tum 

ex hoc nunc, et usque in saeculum.
A solis ortu usque ad occasum 

laudabile  nom en  Domini.
Excelsus super  omnes gentes Do- 

minus, e t  super  coelos gloria eius.
Quis sicut Dominus Deus noste r ,  

qui in altis habitat,  et hu m ilia re -  
spicit in coelo et in terra?

Suscitans a te r ra  i n o p e m :  et de 
s te rcore  erigens pauperem .

Ut collocet  eum cum princip ibus: 
cum principibus populi sui.

Qui habita ie  facit s terilem in d o 
m o  m atrem  filiorum laetantem. Glo
ria Patri etc.



Salmo 113.
In exitu Israel de AEgypto dom us 

Jacob  de  populo barbaro
Facta e s t  Judaeae sanctificatio eius: 

Israel  p o testas eius.
Mare vidit, e t  fugit: Jo rdan is  con- 

versus est re trorsum.
Montes exultaverunt ut arietes: 

e t  colles sicut agni ovium.
Quid est  tibi, m are ,  quod fugisti:  

et t u ,  Jordanis ,  quia  conversus es 
re trorsum?

Montes exultaslis sicut arietes, 
e t  colles sicut agni ovium.

A facie Domini mota est te r ra : a 
facie Dei Jacob.

Qui convert i t  p e tram  in stagna 
aquarum , e t  ru p em  in fontes aqua- 
rum.

Non nobis, Domine, non  nobis:  
sed nomini tuo da gloriam .

Super misericordia tua, e t  v en ta te  
t u a :  nequando  dicant  Gentes:  Ubi 
est Deus eorum?

Deus au tem  noster  in coelo: 
omnia  quaecumque vol uit, fecit.

S imulacra  Gentium a rgen tum  et 
au rum : opera  m anuum  ho m inum.



Os habent,  e t  non lo q u en tu r :  ocu- 
los habent ,  e t  non  videbunt.

Aures h a b e n t ,  et non audien t:  
nares  habent,  et non odorabunt.

Manus haben t ,  e t  non pa lpabunt:  
pedes habent, et non am bulabun t:  
non c lam abunt in gutture  suo.

Similes illis fiant, q u i  faciunt ea: 
e t  om nes,  qui confidunt in eis.

Domus Israel sp e rav i t  in D om ino :  
adiutor e o ru m ,  e t  p ro tec tor  eorum  
est.

Domus Aaron spe rav i t  in  Domino:
ad iu to r  eorum , et p ro tec to r  eorum  

est.
Qui t iment Dominum speraverun t  

in D o m in u m : adiu tor  eorum  e t  p ro 
tec tor eo rum  est.

Dominus m em or fuit n o s t r i ,  et 
benedixi t  nobis.

Benedixit domui Is rae l :  b e n e 
dixit  domui Aaron.

Benedixit omnibus, qui t iment 
Dominum: pusillis cum maioribus.

Adjiciat Dominus super v o s :  su 
p e r  vos, e t  super filios vestros.

Benedicti vos a D o m in o :  qui fecit 
coe lum  e t  terram .



Coelum coeli Domino: terram  au- 
tem  d ed it  fi liis hominum

Non  m o r tui laudabunt te, Domine:
neque om aes,  qui descendunt  in in- 

fernum.
Sed n o s ,  q u i  vivimus, benedicimus 

Domino: ex hoc nunc, et usque in 
saeculum.

Gloria Patri e tc.
C apitolo. 2 Cor. 1.

Benedictus Deus,  e t  Pa ter  Domini 
nostri Jesu  Christi, Pa ter  misericor- 
diarum  et Deus totius consolationis , 
qui consolatur nos in om ni tribula- 
tione nostra.  Deo gratias.

Inno.
Lucis Creator  optime,

Lucem dierum  p ro ferens ,  
Primordiis  lucis novae,
Mundi parans originem.

Qui m ane  iunctum vesperi  
Diem vocari praecipis, 
Il lab itur  te trum  chaos ,
Audi preces cum fletibus.

Ne m en s gravat a c r im ine ,
Vitae sit exul m u n ere ,
Dum nil pe ren n e  cogilat,  
Seseque  culpis illigat.



Coeleste pulset ostium:
Vitale tollat praemium:
Vitemus omne noxium: 
Purgem us omne pessimum

Praesta, Pa te r  piissime,
Patrique compar Unice,
Cum Spiritu Paraclito ,
R egnans  per  om ne saeculum, 

Amen.
Dirigatur,  Domine,  oratio  mea. 
Sicul incensum in conspectu tuo.

Cantico della B . V. L uc. I.

Magnificat anima m ea  Dominum.
Et exultavit  spiri tus m eus in Deo 

salutari m eo.
Quia r e s p e x i t  humilita tem ancillae 

suae: ecce enim  ex hoc beatam  me 
dicent o m nes g e nerationes.

Quia fecit mihi magna qui potens 
e s t :  et sanctum  nom en eius.

Et misericordia  eius a progenie  in 
progenies t imentibus eum.

Fecit potentiam in b ra chio s u o :  
dispersit superbos m en te  c o rd is  sui

Deposuit potentes d e sede ,  et 
exaltavit humiles.



Esurientes implevit bonis:   et di- 
vites dimisit inanes.

Suscepit Israel p u e ru m su u m ,  
reco rda tus misericordiae suae.

Sicut locutus est ad patres  nostros,
Abraham, e t  semini eius in  saecula. 

Gloria, etc. 
D o m in e ,  ex au d i  o ra t io n em  meam. 

Et cla m or meus ad te  veniat. 
Benedicamus Domino, 
Deo gratias.
Fidelium animae per  misericor- 

diam D ei r e q uiescan t  in pace. BAmen. 
Pa ter  noste r  in segreto, 

 Dominus d e t nobis suam pacem. 
 Et vi tam aeternam. Amen.

VESPRO DELLA B. V.

Ave, Maria.
 Deus, in adiutorium meum in

tende.
Domine, ad adiuvandum me fe 

stina. Gloria Patri, etc.
Fra L’anno. Ant. Dum esset Rex.



Salmo 109.
Dixit Dominus Dom ino  m eo :  sede 

a dextris  meis. Come a pag. 132.
F ra l’anno.

A n t . Dum esset Rex  in accubito suo 
nardus m ea  dedit  odorem  suavitatis.

A n t . Laeva eius.
Salmo 112.

Laudate, pueri,  Dom inum: laudate 
n o m en Domini. Come a pag. 135. 
A nt. Laeva eius sub capite meo, et 
dextera  illius amplexabitur  me.

A nt. Nigra sum.

Salmo 121.
Laetatus sum in his, quae dicta sunt 

mihi: in domum Domini ibimus.
S ta n te s  e ran t  pedes nos tr i  in atriis 

tuis, Je rusa lem .
Je rusa lem , quae aedificatur ut civi- 

tas; cuius participatio eius in id i - 
psum.

Illuc enim ascenderunt  tribus, tri-  
bus Domini, testimonium Israel ad 
confitendum nomini Domini.

Quia i llic sederunt  sedes i n  iudi- 
cio, sedes super domum David.



Rogate quae ad pacem sunt Jeru- 
sa lem ; et abundantia  diligentibu te.

Fiat  pax in virtute tua, et ab u n 
dantia in turribus tuis.

P ropter  fratres meos e t  proximos 
m e o s ,  loquebar pacem de te.

Prop ter  dom um  Domini Dei no
str i ,  q u aesivi bona tibi. Gloria Pa 
tr i ,  etc.

A n t. Nigra sum , sed formosa, filiae 
Jerusalem : ideo dilexit me Rex, et 
introduxit  me in cubiculum suum.

Ant. J a m  hyems transiit .

Salmo 126.

Nisi Dominus aedificaverit dom um,
 in vanum laboraverunt ,  qui aedifi- 

cant eam.
Nisi Dominus custodierit civitatem,

frustra vigilat, qui custodit eam.
Vanum est vobis anto  lucem su r

g e re :  surgite  postquam sederit is , 
qui m anduca tis panem  doloris.

Cum deder i t  dilectis suis somnum: 
e c c e  haereditas Domini, filii, m erces 

fructus ventris.



Sicut sagittae in m anu  po ten ti s ,  
ita fi lii excussorum.

Beatus vir, qui im plev it  desiderium  
suum ex i p s i s :  non confundetu r ,  
cum loquetur inimicis suis in porta.

Gloria Patri,  etc.

A nt. J a m  hyems t r a n s i i t , im b e r  
abiit e t  recessit, surge, amica m ea ,  
et veni.

A n t. Speciosa facta es.

Salmo 147.

Lauda, Je rusa lem , Dom inum , lau 
da Deum tuum Sion.

Quoniam confortavit seras porta-  
rum  tuarum , benedixi t  filiis tuis 
in te.

Qui posuit fines tuos p a c e m ,  et 
adipe frum enti  satiat te.

Qui emitti t  e loquium suum te r rae:  
velocite r  cu rr i t  serm o eius.

Qui dat nivem sicut lanam: ne- 
bulam sicut c inerem spargit.

Mittit crystallum s u a m  s icu t  buccel-  
las: ante  faciem frigoris eius quis 
sustinebit?



Emittet ve rb u m suum, e t  liquefa- 
ciet ea: flabot spiritus eius, et fluent  
aquae.

Qui a n n u n tiat verbum  suum J a 
cob: iustitias, et iud icia sua Israel.

Non fecit taliter omni nation i: 
e t  iudicia sua non manifestavit eis.

Gloria Patri, etc.

A n t . Speciosa facta es, e t  suavis in 
deliciis tuis, sancta  Dei Genitrix.

Capitolo. Eccli 24.

Ab init io ,  et an te  saecula creata  
sum, et usque ad futurum saeculum 
non desinam, et in habita tione san- 
cta coram  ipso ministravi.  Deo 
gratias.

Nell'Avvento si dice i l  seguente

Capitolo. Isaiae  11.

Egredietur virga de  radice Jesse, 
et flos de radice  eius ascende t. Et 
requiescet super  eum Spiritus Do
mini. Deo gratias.



Inno
Ave, Maris stella,

Dei m ate r  alma,
Atque sem per  Virgo,
Felix coeli porta.

Sum ens illud Ave 
Gabrielis  ore ,
Funda nos in p a c e ,
Mutans Hevae nom en.

Solve vincla re is ,
Profer lumen caecis ,
Mala nostra  pelle ,
Bona cuncta  posce.

Monstra te esse m atrem ;
Sum at p e r  te  preces 
Qui p ro nobis natus 
Tulit  esse tuus.

Virgo singularis,
In te r  omnes mitis,
Nos culpis solutos,
Mites fac e t  castos.

Vitam praesta p u r a m ,
I te r  para tu tu m ,
Ut videntes Jesum  
Sem p er  collaetemur.

Sit laus Deo Pa tr i ,
Sum m o Christo decus, 
Spiritu i Sancto,
Tribus honor unus. Amen.



Diffusa est gratia in labiis tuis.
P rop terea  benedixit  te  Deus in 

aeternum.
A n t. Beata mater.
Magnificat anima m ea  Dominum. 

Come a pag. 139.
A nt. Beata Mater, et intacta  Virgo 

gloriosa, Regina mundi,  in te rcede  
p ro nobis ad Dominum.

A COMPIETA

Ave, Maria.
Converte  nos, Deus salutaris 

noster.
Et averte  iram tuam a nobis.
Deus, in  adiutorium m eum  in

tende.
Domine, ad adiuvandum  me fe

stina.
Salmo 158.

Saepe expugnaverunt  me a iuven- 
tute m ea ,  dicat nunc Israel.

Saepe expugnaverunt  m e a iuven- 
tute m e a :  e tenim  non p o tue run t  
mihi.

Supra dorsum meum fabricaverunt



peccatores: pro longaverun t  iniqui- 
tatem suam .

Dominus iustus concidit cervices 
p ecca to ru m : confundantur,  e t  con- 
v e r tan tur  re tro rsum  om nes ,  qui ode- 
runt Sion.

Fiants icut  foenum tec to rum , quod, 
priusquam evellatur, exaruit.

De quo non implevit m a n u m  sua m , 
qui metit;  et sinum suum, qui m a-  
nipulos colligit.

Et non dixerunt,  qui p raete r ib an t: 
Benedictio Domini super vos: be- 
nediximus vobis in nom ine  Domini.

Gloria Patri,  etc.

Salmo 129
De profundis clamavi ad te, Do

m in e :  Domine, e xaudi vocem meam.
F ian t  aures tuae in tendentes in 

vocem  deprecationis m eae.
Si iniquitates observaveris, Do 

m i n e :  Domine, quis sustinebit?
Quia apud te propitiatio est: et 

p rop ter  legem tuam sustinui te, Do
mine.

Sustinuit anima m ea in verbo eius:
speravit anima m ea in Domino.



A custodia m a tutina usque ad no- 
c tem, sp e re t Israel in Domino.

Quia a p u d  Dominum misericordia,
e t copiosa apud eum redemptio.
Et ipse red im e t Israel  ex omni

bus iniquita tibus  eius. G loria  Pa tr i  e tc .
Salmo 130.

Domine, non est exallatum cor 
m eum : neque  elati sunt oculi mei.

Neque ambulavi in m agnis ,  neque 
in mirabilibus super me.

Si non humililer  sentiebam , sed 
exaltavi an im am  meam.

Sicut ab lac tatus est  super  m a tre 
sua :  ita r e tr ibu tio in anima mea.

S p e re t Israel in Domino: ex hoc 
nunc, et usque in saeculum. Gloria 
Patri ,  etc.

Inno
Memento, re rum  Conditor,

Nostri quod olim corporis, 
Sacrata ab alvo Virginis 
Nascendo formam sumpseris.

Maria  Mater gratiae,
Dulcis P a rens c lem ent iae,
Tu nos ab hoste p ro tege ,
Et mortis hora suscipe.



Je su  tibi sit g loria ,
Qui na tus es de Virgine,
Cum Pa tre ,  et almo Spiri tu 
In  sem pite rna  saecula. Amen. 
F ra l’a nno, e nel N ata liz io  
Capitolo. E ccli. 24.
Ego m ate r  pulchrae dilectionis, 

et timoris,  et agnitionis, et sanctae 
spei. Deo g ra tias.

 Ora  p r o nobis,  sancta  Dei Ge- 
n i trix.

U t  digni efficiamur promissioni- 
bus Christi.

Nell'Avvento si dice i l  seguente 
Capitolo. Isa iae 7.

Ecce Virgo concipie t ,  e t parie t  fi- 
lium, et vocabitur nom en  eius E m 
m anuel.  Butirum, e t  mel c o m e d e t , 
ut sciat rep roba re  m alum , e t  eligere 
bonum. Deo gra t ias.

 Angelus Domini nun tiav it  Mariae.
E t concepit de  Spiritu  Sancto.

A n t. Sub tuum p ra s id iu m .
Il Cantico d i Simeone Luc. 2.

Nunc dimittis servum tuum, D o
mine, secundum verbum  tu um in 
pace.



Quia viderunt oculi m ei salutare 
tuum.

Quod p a ras t i  a nte faciem omnium 
populorum.

L um enad  revela ti o n e m  G e n t iu m ,  
e t  gloriam plebis tuae Israel.  Gloria, 
etc.

A nt. Sub tuum praesidium confugi- 
m u s ,  sancta  Dei Genitrix: nos tr a s  de- 
precationes ne desp ic ias  i n  necessita- 
t ibus nostris,  sed a periculis  cunctis 
libera nos sem per, Virgo gloriosa et 
bened ic ta.

Kyrie, eleison. Christe, eleis. Kyrie, 
ele ison.

 D om ine ,  exaud i  o ra t io n em  meam.
 Et c lam or m eus ad te veniat.

Oremus.
Beatae e t  gloriosae sem per  Virginis 

Mariae, quaesumus, Dom ine, inter-  
cessio gloriosa nos p ro tegat,  et ad 
vitam pe rd u ca t  aeternam. P e r  Domi- 
num  nostrum J e s u m  Christu m  Filium 
tuum. Qui tecum vivit, etc.

 Domine, ex au d i  o ra t io n em  m eam.
Et c lamor m e us ad te veniat.

 Benedicamus Domino.  Deo 
gratias.



Benedizione. B ened ica t  et custod iat 
nos om nipotens et niisericors Domi- 
nus, Pa ter ,  et Filius, e t  Spiritus San
ctus.  Amen.
Alla Benedizione del Ss. Sacram ento.

Tantum  ergo Sacram entu m 
V e n e re m u r  cernui:
Et a n t iquum docum en tum 
Novo cedat  r i tui:
P raestet fides supplem entum  
Sensuum  defectui.

Genitor i ,  Genitoque 
Laus et ju b i latio:
Salus, honor,  virtus quoque 
Sit, e t benedic t io:
Procedenti  ab u troque 
C om par sit laudatio. Amen.
Panem  de coelo praest i tisti eis.

 Om ne delectam entum  in se ha- 
bentem.

In rendim ento  di grazie.
Te Deum laudamus, te Dominum 

confitemur.
Te aetern u m  Pa trem  omnis terra 

veneratur.
Tibi om nes Angeli, t ibi coeli et 

universae potestates.



Tibi Cherubini et Se raph im  in 
cessabili  voce proclam ant;

Sanctus, Sanctus, Sanctus, Domi- 
nus Deus Sabaoth.

Pleni sunt coeli e t t e r r a  maiesta tis 
gloriae tuae.

Te gloriosus A pos to lo rum  chorus,
Te  Pro p h e ta ru m  laudabilis nu- 

m erus,
Te m a r tyrum  candidatus lauda t 

exercitus.
Te p e r  o rbem  te r r a r um sancta 

confitetur Ecclesia:
Pa trem  immensae maiestatis:
V enerandum  tuum verum , et un i

cum Filium:
Sanctum quoque Paracl i tum Spi-  

ritum.
Tu R e x  gloriae, Christe.
Tu Patris   sem piternus es Filius.
Tu ad liberandum suscepturus ho

minem non  horruisti Virginis ute- 
r u m .

Tu devicto mortis acu leo  aperuisti 
credentibus regna  coelorum.

Tu ad dex teram  Dei se d e s  in glo
ria Patris.

Ju d ex  crederis esse venturus.



Te ergo, quaesum us, tuis famulis 
subveni, quos p r e tioso sanguine re 
demisti.

Eterna fac cum sanctis tuis in 
gloria num erari .

Salvum fac populum tuum , Do
mine, e t  benedic  haereditati tuae.

Et rege e o s ,  et ex tolle illos usquo 
in aeternum.

Per  singulos d i e s  benedicim us te.
Et laudamus n o m en  tuum in sae

culum, et in saeculum saeculi.
D ignare,  Domine,  die isto sine 

peccato nos custodire
Miserere nostr i ,  D o m i n e ,  m ise

re re  nostri.
Fiat misericordia tua, Domine, 

super n o s ,  quem adm odum  spera- 
vimus in te.

In te, Domine, speravi:  non con- 
fundar in aeternum.

Invocazione dello Spirito S.

Veni, Creator Spiritus,
Mentes tuorum visi ta,
Imple superna  g ra t ia,
Quae tu creasti pectora.



Qui diceris Paraclitus,
Altissimi donum Dei,
Fons vivus, ignis, charitas,
E t spiritalis unct io 

Tu septiformis m u n e re ,
Digitus Paterna; dexterae,
Tu r ite promissum Patris 
Serm one ditans guttura. 

Accende lum en sensibus, 
In funde am orem  cordibus, 
Infirma nostri corporis 
Virtute firmans pe rpe t i 

Hostem re p e llas longius ,  
Pacem que dones protinus, 
Ductore sic te praevio,
Vitemus omne noxium 

P e r  te  sciamus, da, Pa tr e m ,  
Noscamus atque Fil ium ,
Teque  utriusque Spiritum, 
Credamus omni tempore.

Deo Patri sit g lo r ia ,
Et Filio , qui a m o r tuis 
Surrexit,  ac Paraclito,
In  saeculorum saecula. Amen. 
Nella Sepoltura de’ Defun ti.

Salmo 50.
Miserere mei, Deus, secundum 

m agnam misericordiam tuam.



Et secundum m ult i tudinem  mise- 
r a tionum tuarum , dele  iniquitatem 
m eam .

Amplius lava m e ab iniquitate 
m e a :  e t a peccato meo m unda  me.

Quoniam iniquitatem m eam  ego 
cognosco, e t peccatum meum con- 
tra me est  semper.

Tibi soli peccavi, e t  m alum  coram 
t e  feci: ut  ju s t i ficeris in serm onibus 
tuis, e t  vincas cum judicaris .

Ecce enim in  in iquita tibus conce- 
ptus sum et in peccatis concepit  me 
m ater  mea.

Ecce enim verita tem dilexisti:  
incerta  e t  occulta sap ien tiae tuae m a 
nifestasti mihi

Asperges m e  hyssopo e t  m unda-  
b o r :  lavabis m e ,  e t  super  nivem 
dealbabor.

Auditui m eo  dabis gaudium et lae- 
t i t i am :  e t  e x u ltab u n t  ossa humiliata.

Averte faciem tu am  a peccatis 
m e i s :  et om nes iniquitates m eas 
dele .

Cor m undum  crea in m e, Deus, 
e t  spiritum rectum innova in visce- 
ribus meis.



Ne projicias me a  facie t u a ,  e t spi
r i tum sanctum tuum ne au fera s  a  me.

R edde  m ih i  laetitiam salutaris tui,
et sp ir itu  principali confi r m a me.
Docebo iniquos vias tuas, e t  im 

pii ad te convertentur.
L ibera  me de sanguinibus,  Deus, 

Deus salutis m e ae: et exultabit  l in
gua mea justit iam tuam.

Domine, labia m ea  aperies: et os 
m eum  annuntiabit  laudem tuam.

Quoniam si voluisses sacrif icium, 
dedissem utique :  holocaustis non 
delectaberis.

Sacrificium Deo spiritus contribu- 
la tus:  cor  contritum, et humiliatum, 
Deus, non  despicies.

Benigne fac, Domine, in bona  vo- 
luntate tua Sion: u t aedificentur muri 
Jerusalem.

Tunc  acceptabis sacrificium ju -  
s titiae, oblationes et holocausta :  tunc 
im ponent  supe r  altare tuum  vitulos.

Requiem  aeternam etc.
Litanie de’ Santi.

Kyrie, eleison.
Christe, eleison.
Kyrie, eleison.



Christe, audi nos.
Christe, exaudi nos.
P a te r  de coelis Deus, m isere re  nobis. 
Fili R ed em p tor mundi D e u s ,  m ise- 

re re  nobis.
Spiritus Sancte Deus, m ise re re  nobis. 
Sancta Trinitas unus Deus, m iserere  

nobis.
Sancta Maria, ora  p ro nobis.
Sancta Dei Genitr ix , ora
Sancta Virgo Virginum, ora

Omnes sanc ti Angeli, et Archangeli,  
o ra te p ro nobis.

Omnes sancti Beatorum Spirituum 
Ordines, orate  p ro nobis.

Sancte  Joan n es  Baptista, ora pro 
nobis.

Sancte Joseph ,  ora
Omnes sanct i Patriarchae, e t  Pro- 

phetae, orate p ro nobis.
Sancte Pe tr e ,  ora  p r o nobis.
Sancte Paule, ora
Sancte Andrea,  ora
Sancte Jacobe, ora
Sancte Jo a n n e s ,  ora

Sancte Michael, 
Sancte Gabriel,  
Sancte R aphael,

ora
ora
ora



Sancte T hom a, ora
Sancte  Jacobe,  ora
Sancte  Philippe, ora
Sancte Bartholomaee, ora
Sancte Matthaee, ora
Sancte  Simon, ora
Sancte Thaddaee, ora
Sancte Mathia, ora
Sancte Barnaba,  ora
Sancte Luca, ora
Sancte Marce, ora
Omnes sancti Apostoli e t  Evange- 

listae, orate p ro nobis.
Omnes sancti  discipuli Domini,  ora te 
Omnes san c t i In n o c e n te s , orate 
Sancte S tephane ,  ora p ro nobis 
Sancte Laurenti ,  ora
Sancte Vincenti, ora
Sancti Fabiane et Sebastiano, o ra te 

p ro nobis.
Sancti  Joannes  et Paule, orate  
Sancti Cosma et Damiane, orate  
Sancti G e rvasi et Protasi ,  o ra te 
O m nes sancti  Martyres,  ora te  
Sancte  Silvester,  ora  p ro nobis 
Sancte Gregori,  ora
Sancte Ambrosi , ora
Sancte Augustine, ora



Sancte Hieronyme, ora
San cte Martine, ora
Sancte Nicolae, ora
Om nes Sanc ti Pon tifices, e t  Confes- 

sores, orate  p r o nobis
Omnes sancri Docrores,  orate 
Sancte Antoni, ora p ro nobis
Sancte Benedicte, ora
Sancte  B ernardo, ora
Sancte Dominice, ora
Sancte F ranc isce, ora
Omnes sanc ti Sacerdotes e t  Levitae, 

orate p r o nobis 
Omnes sancti  Monachi et Eremitae, 

orate
Sancta Maria M a g d a len a , ora pro

nobis
Sancta Agatha, ora
Sancta L u c ia ,  ora
Sancta Agnes, ora
Sancta Caecilia, ora
Sancta Catharina,  ora
Sancta Anastasia,  ora
Omnes Sanctae Virgines, et Viduae, 

ora te  p ro nobis 
Omnes Sancti  et Sanctae D e i , in te r 

cedite
Propitius esto, parce nobis,  Domine.



Propitius esto,  exaudi nos, Domine. 
Ab omni malo, libera nos Domino. 
Ab omni peccato, l ibera
Ab ira tua, libera
A sub itanea,  et improvisa m orte , 

libera nos, Domine.
Ab insidiis diaboli, libera
Ab i r a ,  e t  odio, et omni mala vo- 

luntate, l ibera nos, Domine.
A spiritu fornicationis, l ibera
A fulgure, et tempestate,  l ibera 
A morte perpetua,  l ibera
Per  mysterium sanctae Incarnationis 

tu ae, l ibera
Pe r  Adventum tuum, l ibera
P e r  Nativitatem tuam, libera
P e r  Baptismum, et sanctum Je ju -  

nium tuum, libera nos, Domine. 
P e r  C rucem ,  et Passionem tuam, 

l ibe ra  nos, Domine.
Pe r  M ortem, et Sepulturam  tuam, 

l ibera  nos, Domine.
P e r  sanc tam R esurrec t ionem  tuam, 

libera nos, Dom ine.
Per  admirabilem Ascensionem tuam, 

libera  nos Domine.
Per  adventum Spiritus Sancti Para- 

cliti, l ibera nos, Domine.



In die iudicii l ibera
Peccatores, te rogamus, audi nos.
Ut nobis p a rea s , te  ro g am us ,  audi nos.
Ut nobis indulgeas,  te rogamus, audi 

nos.
Ut ad ve ram  poenitentiam nos p e r 

d ucer e digneris, te rogamus, audi 
nos.

Ut Ecclesiam  tuam sanctam regere ,  
e t  conservare  d ig n e r i s , te ro g a 
mus, audi nos.

Ut Domnum Apostolicum, e t  om nes 
Ecclesiasticos Ordines in sancta  
re ligione conservare  digneris, te 
ro gamus, audi nos.

Ut inimicos sanctae Ecclesiae hum i- 
liare digneris, te rogamus, audi nos.

Ut Regibus, et Princ ip ibus  Christianis 
pacem  e t  veram concordiam do
n a re  digneris,  te rogamus, audi nos.

Ut cuncto populo C r i s t i a n o  pacem 
et unita tem largiri digneris,  te ro 
gamus, audi nos.

Ut nosmetipsos in tuo sancto servi
tio confortare, e t  conservare  di
gneris,  te rogamus, audi nos.

Ut m en tes  nostras ad coelestia desi- 
deria  erigas, te rogamus, audi nos.



Ut omnibus benefactoribus nostris 
sempiterna bona re tr ibuas ,  te ro- 
gamus, audi nos.

Ut animas nost ras, f ra t ru m ,  propin- 
quorum e t  benefactorum nostro- 
ru m  ab aete rn a damnatione eripias, 
te rogamus, audi nos.

Ut fructus t e r r ae dare , et conservare 
digneris,  te rogamus, audi nos.

Ut omnibus fidelibus defunctis r e 
quiem aeternam donare  digneris,  
te rogamus, audi nos.

Ut nos exaudire  digneris,  te roga
mus, audi nos.

Fili Dei, te rogamus, audi nos.
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi,  

parce nobis,  Domine.
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi,  

exaudi nos, Domine.
Agnus Dei, qui tollis peccata  mundi,  

miserere  nobis.
Christe, audi nos.
Christe,  exaudi nos.
Kyrie, eleison.
Christe, eleison. Kyrie, eleison.

Pa ter  noste r ,  in segreto.
E t ne nos inducas in tentationem.

Sed libera nos a malo.



Domine, exaudi o ra tionem m eam. 
Et clamor m eus ad te veniat. 

Oremus.
Deus, cui proprium  est m isereri  

sem per  et pa rce re, suscipe depre- 
cationem nostram , ut nos, et omnes 
famulos tuos, quos delictorum catena 
constringit ,  miseratio tuae  pietatis 
c lem en ter  absolvat.

NOVENA DEL SS. NATALE
I cantori intuonano: Regera v en tu ru m  Do- 

m inum  veni te  ad o rem us.
II coro risponde: R egem  v e n tu r u m  Dom i - 

n um  veni te  adorem us .
I  cantori cantano le seguenti Profezie.
J u cu n d a re ,  filia Sion, e t ex u l ta  satis,  filia 

J e r u s a le m. Ecce D ominus veniet,  et  e r i t  in 
die illa lux m a g na, et s t i l l a b u n t  m o n te s  du l-  
ced in em, et  col les fluent lac ,  e t  m e l,  qu ia  
ven ie t  P ro p he ta  magnus,  et  ipse r en ov ab i t  
J e rusa lem .

Coro Regem v en tu ru m  Dom in um  etc.
Cantori Ecce veniet  Deus  e t  Homo de 

domo David sedere  in throno, e t videbil i s,  
e t g au d e b i t  co r  ves trum .

Coro Regem v en tu ru m  etc.
Cantori E c ce ven ie t  Dominus,  p ro te c to r  

nos te r , S anc tus  I s rae l,  co ron am Regni ha-  
b e n s  in capite  suo:  et  d o m in ab i tu r  a mar i 
u s q u e  ad m a re ,  e t a f lumine u sq u e  ad  ter- 
m inos  orb is  te r ra ru m .



Coro Regem ven tu r u m etc.
Cantori Ecce ap p a re b i t  Dominus, et non 

m ent ie tu r :  si m o r a m  fecerit ,  expecta eum, 
ven iet ,  e t  non  ta rdab it .

Coro Regem v en tu ru m  etc.
Cantori Descendet D omin us  s icu t  pluvia  

in ve l lu s , o r ie tu r  in d ie bus  e ju s  jus ti ti a  et  
a b u n d a n t ia  pacis , e t a d o r a b u n t  eum  omnes 
Reges terrae, om nes  gen tes  serv ie n t ei.

Coro Regem v en tu ru m  etc.
Cant. N ascetu r  nobis  p a rv u lu s ,  e t  vocabi- 

t u r  Deus fortis: ipse sedeb i t  s u p e r  th ronum  
David pat ri s  s u i , et  i m p e r a b i t , cujus  po- 
testas  sup er  h um e ru m  ejus.

Coro Regem v en tu rum  etc .
Cantori Bethleem Civitas Dei summi,  ex 

te  ex ie t D om ina to r  Is rael,  e t  eg ressus  ejus 
s icu t  a p r inc ip io  d ie rum  aeternitatis,  et  
m agnificab i tu r  in medio  universas terrae, e t 
p a x  e r i t  in t e r ra  nos t ra  du m  vene ri t,.

Coro Regem v e n tu r u m  etc.
N ella  v ig ilia  della N a tiv ità  i cantori ag

giungono:
Cras tina d ie  de leb i tu r  in iquitas  te r r ae, et 

r e g n a b i t  su per  nos  S a lva to r  mundi .
Coro Regem v e n tu r u m  etc.
Cantori P rope es t  j a m  Dominus.
Coro Veni te  adorem us .
Q uindi s i  canta alternativam ente il Can

tico seguente in  tono 6.
Laetentur coeli, e t  e x u l te t  te rra,  ju b i la t e  

montes  laudem .
E ru m pan t  m ontes  ju c u n d i ta tem ,  et  col- 

les ju s ti ti am .
Quia Dominus  no s te r  veniet ,  e t  paupe-  

r u m s u o ru m  m ise reb i tu r .



Rorate  coeli desuper ,  e t  nubes  p lu a n t  j u -  
s tum, a p e r i a tu r te rra,  et  ge rm inet S a lv a 
to rem .

Memento nostri ,  Domine, et  v is it a  nos 
in  s a lu t a r i  tuo.

Ostende n ob is , Domine ,  m ise r ico rd iam 
tu a m , et  s a lu t a re  tu um  d a  nobis .

Em it te Agnum, Domine, d o m in a to rem te r-  
rae de  pe t ra  desert i  ad m onte m filiae Sion.

Veni ad  l i b e r a n d u m  n o s, Domine,  Deus 
v ir tu tu m, os te nde  fac iem tu am, et  sa lv i 
e rimus .

Veni, Domine, v is it a re  nos  in pace, u t  
laete m u r  co r a m  te corde  perfeeto .

Ut cognoscam us ,  Domine,  in t e r ra  v iam  
tu am, in om n ib u s  g en t ib u s  s a lu ta re  tu um .

Excita , Domins, p o te n tiam tua m ,  et veni, 
u t  sa lvos  facias  nos.

Veni, Domine, et  no li  ta r d a r e ,  re laxa  
fac inora plebi  tu ae.

Utinam d irum geres  coel o s , e t  descende-  
res , a facie tua  montes  defluerent.

Veni, e t os tende nob is  fac iem tu a m , Do
mine,  qui sedes  su per  Cherubin i.  Glor ia etc.

Il Celebrante in  forma d i Capitolo dice:
Praecursor  p r o nob is  in g re d i tu r  Agnus 

sine m a cu la  secu n du m  ord iu em Melc h ise-  
dech,  Pontifex  factus in ae ternum , et  in sae-  
cu lum saeculi. Ipse es t  Rex ju s t i t i ae, cujus  
gene ra tio  n o n  h a b e t  finem.  Deo g ra t ia s .

Inno.
En c l a r a  v o x  r e d a r g u i t ,

O bscura  q u aeq ue  personans ,
P rocu l fugen tu r  somnia ,
Ab al to  Jesus  promica t .



En Agnus ad nos m i t t i tu r  
La xa re  grat is  d e b i tu m ,
O mnes s im ul cu m  l a c rymis  
P recem ur  in du lgen t iam ,

Beatus  Auctor saeculi 
Servi le  co rpus  indui t.
Ut ca rn e  ca rn e m  l iberans  
Ne p e rd e re t  q u o s  condid it.

Castae Paren t is  visce ra  
Coelest is in t ra t  g ra t ia ,
Venter  puellae ba ju la t ,
Secre ta  quae non  noverat .

D omus  pudici  pec to r is  
T e m plu m  rep en te  fit Dei,
In tac ta  nesciens  v irum ,
Concepit alvo Fil ium.

Deo Pa t r i  s it  glor ia,
E jusque  soli  Filio,
Cura Spir itu Parac li to  
In saeculorum saecula. Amen.

Al Magnificat s i canta una delle seguenti 
Antifone.

16 dicembre: Ecce venie t Rex Dominus 
t e r r a ,  et ipse aufe re t  j u g u m captiv itat is  
n o s t r a .

17.  O S a p ie n t ia ,  q u ae ex ore Altissimi p ro 
d i is ti ,  a t t ingens  a fine u sq u e  ad fìnem, for- 
ti te r,  su av i t e rq u e  di sponens  o m n ia ,  veni ad 
d o ce n d u m  nos v iam prudentiae.

18.  O Adonai, e t  Dux dom us  Israe l,  qu i 
Moysi in igne f la mmae ru b i  ap parui st i .  e t  ei 
in  S ina  legera dedisti ,  veni ad  red im en d u m  
nos  in b rach io  ex ten to .

19 . O rad ix  Jesse , qui s ta s  in s ignum po-  
pu lo rum , s u p e r  quem  c o n t in eb u n t  Reges os



su um  q u em  gentes  dep rec ab u n tu r ,  ven i ad 
l i b e r a n d u m  nos , j a m  noli  ta rd a re .

20. O cl avis  David, e t s cep t ru m  dom u s  
Israe l,  qu i a p e r i s ,  et nem o c lau d i t ,  e lau d is ,  
e t  nem o  a p e r i t, veni, et  ed u c  v in c tu m de 
domo ca rcer is ,  s eden tem  in  tenebr is  et  u m 
b r a  m o r t is .

21. O Oriens,  sp len d o r  luc is  aeten a e, e t  
sol j u s t i t i ae, veni, et i l lu m in a  sedentes  in  
tenebr is  e t u m b r a  mor tis .

22. O Rex g e n t iu m  e t  des id e ra tu s  ea ru m ,
l ap i squ e  angu la r is ,  qu i facis u t r a q u e  u n u m ,  
veni , et  s a lva  hom inem , q u e m  de limo f o r 
mast i.

23 . O E m m a n u e l ,  Rex, e t  leg ifer  nos te r ,  
expectat io  gent ium, et Sa lva to r  ea rum , veni 
ad s a lv a n d u m nos ,  Domine, Deus nos te r .

24. Cum o r tu s  fuer i t  sol de  coelo, videbi tis  
Regem R egum proceden tem  a Pat re t am -  
q u a m  sp o n su m  de tha lam o suo.

Poscia s i  dice il  Magnificat a pag. 1 39 .
Il Celebrante dice: 

D o m inus  vobis cum .
 Et eu m  spir itu  tuo.

Oremus.
Fes tina  quaesumus , Domine,  ne  ta rd av e r is ,  

e t  aux i l ium  no b is  supernae vir tu ti s  im pende,  
ut ad ven tu s  tui c on so la t io n ib us  s u b leve n tu r ,  
qui in tu a  p ie ta te  confidu n t . Qui v iv is  etc.

MODO PRATICO
P E R  S E R V I R E  LA SANTA MESSA.

Prete. In n o m in e  Patr i s,  et Filii ,  e t Spi- 
r it us  Sancti ,  Amen.



In t ro ibo  ad Alt are Dei.
R .  Ad Deum qui laetificat ju v e n t u te m 

m e a m .
Pr. J u d ica  me, Deus, e t d isce rne ca u s a m 

m e am  de  g en te  n o n  sancta , ab  hom ine  ini
quo, e t doloso  e ru e  me.

R . Quia tu e s, Deus, fo r ti tu do  mea; q u a re  
m e  repu lis ti ,  et  q u a r e  tr i st is  incedo dum 
affligit m e  inimicus?

Pr. E m i t t e  lucem tu am  et ver i t atem tua m ;  
ipsa  me deduxe run t , e t ad d u x e ru n t  in mon-  
tem san c tu m  tuu m  et in t a b e rn acu la  tua .

R . E t  in t ro ib o  ad Altare Dei, ad  Deum, 
qui  laetificat j u v e n t u tem meam .

Pr. Confitebor tibi in cy t h a ra ,  Deus, 
Deus meus, q u a r e  tri stis es , a n im a  mea,  et 
q u a r e  c o n t u r b a  me.

R. Spera  in Deo, q u on ia m  a d h u c  confi- 
te b o r  illi , s a lu ta re  v u ltus  m ei, e t  Deus m eus.

Pr. Gloria  Pa t r i ,  e t  Filio, e t  Spi r itui 
Sancto.

R. Sicu t e r a t  in pr incipio,  e t n u nc  e t  
sem pe r  e t  in saecula saeculorum. Amen.

Pr. In t ro ibo  ad  Altare Dei.
R . Ad Deum, qui l aetificat ju v e n tu te m  

m eam .
Pr. A dju to r ium n o s t ru m  in n om ine  Do

mini.
R. Qui fecit coelum. e t  t e r ram .
Pr. Confiteor Deo om nipo te n t i etc.
R. Miserea tu i  o m n ip o tens  Deus, et  

dimiss is  p ec ca t is tu is , pe rd uca t  te ad v it am 
aete rnam. R . Amen.

R. Confiteor Deo omnipotent i,  Beatae Ma
r i ae sem per  Virgini,  Bea to  Michaeli A r c a n 
gelo, Bea to  Joan u i  Baptistae, Sanct is  Apo-



stolis Petro  et  P a u lo ,  o m n ib us  S an ctis, et 
tibi.  Pate r,  q u ia  peccavi nim is  cogi ta t ione.  
ve rbo  et  opere ; m ea  cu lpa ,  m ea  culpa,  mea 
m a x im a  cu lpa .  Ideo p recor  Beatam Mariam 
s em per  Virg inem. Bea tum Michaelem Ar- 
ch ang e lu m ,  Bea tum  J o a n n e m  B a p t i s ta m . 
S an c tos Aposto los  P e t ru m  e t  P au lu m , omnes 
S anctos ,  et  te, Pater,  o ra re  p r o m e  ad Do- 
m i n u m  Deum n os t rum .

Pr. Miserea tur  ves tr i om n ip o ten s  Deus, et 
d im is s is  p ecca tis ves tris,  p e r d u c a t  vos  ad 
v i tam  ae ternam . R . Amen.

Pr. I n d u lg e n t i a m , ab so lu t io n em  e t  rem is -  
s ionem  p ec ca to ru m  v es t ro ru m  t r i b u a t  vobis 
om nipo tens  et  m ise r icors  Dom inus R . Amen.

Pr. Deus, tu  co nversus  vivifi cabis  nos .
R . E t  p lebs  tu a  lae tabi tu r  in te.
P r. O stende n ob is , Domine, mise r ic ord iam  

tuam.
R. E t  s a lu t a r e  tu um  d a  nob is .
Pr. Domine,  exaudi o ra t io n em  meam .
R. E t  c l a m o r  m e u s  ad  te veniat .
Pr. Dominus  vobis cum . R . E t  cum  spir itu  

tuo .
Pr. Kyrie , e leison . R . Kyrie  eleison.
Pr. Kyrie , e lei son.  R . Chr is te , eleison.
Pr. Chris te, eleison . R . Chr is te , eleison.
Pr. Kyrie ,  e lei son . R . Kyr ie , eleison.
Pr. Kyrie,  eleison.
Pr. Dom in us  vobiscum. R . E t  cu m  spir itu  

tuo.
Nel fine degli Oremus il  Prete dice:
Per  om n ia  saecula Sa ecu lo ru m .  R . Amen.
In fine dell'Epislola R . Deo g ra t ias .
Indi s i trasporterà il  Messale dalla parte 

dell'Evangelio.



Pr. In i t ium , oppure S eq uen t ia S. Evan-  
g e lii s ecu n d u m  etc. R. Gloria tibi Domine.

In fin e  del Vangelo R . Laus  t i b i , Christe.
Pr. Dominus  vobiscu m . R. E t  c um  sp ir itu  

tuo.
Pr. Orate F ra t re s .
R. Susc ip ia t Dominus  sacr i fi cium  de  ma-  

n ib us  tuis  ad  la u d em ,  et  glo ri am nomin is  
sui,  ad  u t i l i t a tem  q u o q u e  n o s t ram  to t iu sque 
Ec c le s iae s u ae s a n c t a e .

Pr. P e r  o m n ia  saecula saeculorum.  R. Amen,
Pr. Dominus  vob is cum . R . Et cum  sp i r i tu  

tuo.
Pr. S ursum  corda.
R. Ha b e m u s  ad Dominum.
Pr. Gra tias  ag am us  Domino Deo n o s t ro .
R. D ignum et  ju s tu m  est.

Dopo l'Elevazione.
Pr. P e r  o m n ia  saecula saeculorum. R. Amen.
Pr. Et ne  nos  in d ucas  in te n ta t ionem.
R. Sed l ib e ra  nos  a  m a lo .
Pr. Per  o m n ia  saecula saeculorum. R . Amen.
Pr. Pax Domini s i t s em per  vobis cum .
R. E t  cum  sp i r i tu  tuo.
Dopo la consumazione s i trasporterà il 

M essale dalla parte dell'Epistola.
Pr. Dominus  v o b i s c u m .  R . Et  cum spi r itu 

tuo .
Pr. Ite, Missa est.  R. Deo g ra t ia s .
Nel giorno di Pasqua e tu tta  l'Otiava.
Pr. Ite,  Missa est.  Alle luja, alleluja .
R . Deo g ra t ias .  Alleluja, a l le lu ja .  oppure:
Pr. Bened ic am us  Domino . R . Deo g ra t ia s .
Pr. Denedicat vos  om n ipo tens  Deus, Pater, 

e t Filius, et  Spiri tus  Sanctus . R. Am e n .



Se sara Messa de' Mort i.
Pr. Requ iescan t  in pace . R. Amen.
Pr. Dominus vobiscum. R. Et c u m sp i r i tu  

tuo.
Pr. In i t iu m  Sancti  Evangel i i  s ecu nd u m  

Joannem .  R. Gloria tibi,  Domine.
Nel fine della Mossa. R. Deo g ra t ia s .

FONDAMENTI

D E L L A  C A T T O L I C A  R E L I G I O N E

I. Idea generale della vera Religione.

D. Che cosa  s ' i n tende p e r  re l ig io ne?
R. Per  re l ig io ne  s ’in tende  il cu lto do vu to  

a Dio nel  m odo  d a  lui volu to .
D. In  ch e  cosa  ques to  cu lto  consis te?

R. Ques to  cul to  cons is te  nel c red e re  le  
ver i tà  r ive la te  da  Dio, e nel p ra t ica re  la sua  
san ta  legge.

D. A chi fu r i v e l a to da  Dio qu es to  culto?
R. Ques to cu l to  ossia re l ig io ne  fu p r i 

m ie ram en te  da Dio rive la to  ad  Adamo, che 
fu il p r im o  u o m o  del m ondo ;  q uindi dal lo  
stes so  Dio e ta lvolt a  col m in is te ro  degli 
angeli ven ne  r iv e la to  ai santi  P a t r i a rch i  
ch e  lo  p ra t ica ro n o ,  ai Profeti che  coi lo ro  
mi raco l i  d im os t ra ro no  che  e ran o  da  Dio 
inspira ti .  Impercio cché  i m iraco l i possono 
so lam en te  essere  da Dio op e ra t i .  Conferm a
ro n o  q u e s ta  rive lazione con pro fez ie , cioè 
con  pred iz ioni r ig ua rd an t i  l ’ av v e n i r e ,  che



e s a t tam en te  si avve ra rono : so lam en te  Id
dio sa  l ’avvenire , e può  r iv e la r lo  agli uo
mini.

II. Una soia è la vera Religione.

D. Le var ie  rel ig ioni , che si p ra t ican o  nel  
m o n d o , po sso n o  essere  eg u a lm en te  vere?

R. No ce r tam ente .
D. Ci sono i M a o m e t ta n i , i P ro tes tan t i , 

cioè i Calvinisti ,  ed i Lu terani,  ed avvi la  
Chiesa Cat tol ica Romana ; in q u a l e  di ques te  
società si tr ova  la  ve ra  re l ig ione?

R. La ve ra  re l ig ione  si t rov a  so lam en te  
n e l la  Chiesa Cat to lica  R om ana ,  perchè essa  
sola  conserva  in ta t t a  la  div ina rivelazione; 
essa so la  fu fondata da  G. Cristo vero  Dio 
e vero Uomo, p ro paga ta dagli Apostoli,  e 
dai loro successor i s ino ai nos tr i g i o r n i ;  
fin a lm en te  essa  so la  h a  i veri ca ra tte r i de l la  
Divinità.

D. Quali sono cotesti  ca ra t te r i ,  che d im o 
s t rano  la  Divini tà de l la  Chiesa  Cat tolica  
Ro m ana , cioè che  essa s ia  l a  v e ra  Chiesa 
di Gesù Cris to?

R. I ca ra t te r i  del la  Divini tà del la  vera  
Chiesa sono q u a t t r o ,  va le  a d i r e ;  la vera  
Chiesa è Una, S a n ta , Cattolica . Apostolica.

D. La Chiesa R om ana  h a  e l la  veram ente  
questi  c a ra t t e r i?

R. La Chiesa Rom ana ha  e l la  sola  ques ti 
ca ra tte r i de l la  Divinità. È una per  l ’u n i tà  
del la d o t t r i n a ,  e per  l ’ un io ne  di tu t te  le  
Chiese par t ico la r i  co l la  sede di S. Pie tro, 
ovvero col Romano Pontefice capo del la 
Chiesa universa le .

2°  È  santa per l a  s an ti tà  del suo capo e



su o  f o n d a to r e ,  che è Gesù C r is to ; è san ta  
la  fede e la  legge che professa; santi  i Sa
c ram en t i  che prat ica,  mol ti  santi  con lu m i
nosi miraco l i la i l lu s t ra rono  in ogni tempo; 
p iù  mi ll ioni di m ar t i r i  da  Dio confor ta t i 
sp ar se ro  il lo ro  sangue in test im onianza  
del la  d iv in i tà  di q u es ta  m edes im a  Chiesa.

3° È cattolica  cioè u n iv e r s a l e ,  perchè 
si e s te nde  a tu t t i  i luoghi , a tu t ti  i tempi, 
e m a lg rad o  ogni pe rsecuz ione  dure rà  in e- 
te rno .

4° È  apostolica  perchè  insegna la  m e d e 
s im a  d o t t r ina  che  insegna rono  i Ss. Apo
stol i.  Questa p rerogat iv a  è co nso la n ti ss im a  
p e r  noi Cattolici.  Im p e ro cch é  la so la  nos t ra  
Chiesa com in ciando  dal  r eg n an te  Pio IX 
r im o n ta  da  u n  p apa  a l l ’al tro  senza  a lcu na  
in te r ru z io ne  s ino a S. Piet ro s tab i li to  p r in 
cipe degli Apostoli,  e capo del la  Chiesa dal 
m e d es im o  Gesù Cristo.

I I I. Le Chiese degli Eretic i 
non hanno i caratteri della D iv in ità .

D. Le Chiese d e ’ Valdesi e de’ P ro te s ta n t i 
n o n  p o s so n o  ave re  i ca ra tte r i del la vera  
Chiesa?

R. Le Chiese d e ’  Valdesi e d e ’ P ro te s ta n ti 
e di tu tt i  gli a l tr i  ere t ic i n on  hanno  i ca 
r a t te r i  d e l la  v e r a  Chiesa.

1° Non sono  u n a , g ia cché formano più  
div i s ion i ;  la so la  Chiesa p ro te s tan te  è di
visa in p iù  di dugen to  set te.  Dove si può 
m a i  ave re  u n i tà  di fede?

2° Non sono  sante  p e rchè  professano più 
cose c o n t ra r ie  al Vangelo, repugnan t i a Dio 
me desim o.



3° Non sono catto liche, perchè  sono r i
s t r e t t e  in a lcuni luogh i,  e cangiano dot tr ina 
a seconda dei tempi.

4° Non sono apostoliche, p e rchè  non  p r o 
fessano ,  anzi rige ttano  la  do t t r ina  degli A- 
postoli ,  e no n  sono un it e  a l Romano P o n 
tefice che  è successore  di S. Piet ro  capo e 
p r inc ip e  degli Apostoli.

D. Non c ’è d ivers ità t r a  la  do t t r ina  del la  
Chiesa Ca t to li ca  d ’oggidì e la  do tt rina  da 
G. Cristo e dagl i Apostoli p red ica ta ?

R. N o :  p e rc h é  le m ed es im e  veri tà del 
Vangelo che  fu rono predica te  d a  G. C r i s to , 
e dagl i Apostoli,  sono que l le  s tesse  che si 
p red ica ro n o  in tu t ti  i tempi e si p redicano 
p r e s e n te m e n te  n e l la  Chiesa Cat to lica  Apo
sto li ca  Ro m ana .

D. Chi non  è b a t t e zza to non  p uò  sa lv a rs i?
R. No: p e rc h è  G. Cristo ha  detto  ch i a ra 

m e n te ,  che coloro, i qua l i  non sono rige
nerat i col b a t t e s i m o , non  en t re ran n o  nel 
r eg no  d e ’  Cieli.

D. Fuor i del la  Chiesa Cat to lica  Aposto lica 
R om a na  si p u ò  aver  sa lu te?

R. No: p e rch è  s iccome chi non  fu n e l 
l ’arca  di Noè pe r ì ne l diluv io , così chi non  
è  ne l la  Chiesa Ca ttol ica Aposto lica Romana 
n o n  è n el la  Chiesa di G. Cristo, in cui so 
l a m en te  trovasi  l a  vera  re l ig ione ,  epperciò 
fuori di es sa  n iu no  può  sa lvarsi .

IV. Nella Chiesa degli E retic i 
non c’è la Chiesa d i Gesù Cristo.

D. Non p o t re b b e  dars i che  gli E b r e i , i 
M ao m et tan i ,  i Valdesi,  i P ro te s ta nti ,  cioè i



Calvinis ti  ed i Lu te ran i e s im i l i ,  avessero  
la  re l ig ione  di G. Cris to?

R. Tut ti  cos to ro  n on h a n n o  la rel ig ione  
di G. Cristo, pe rché  n on  la  r ic evono d a l la  
Chiesa di G. Cris to,  u n ica  depos it a r ia  e le-
g i t t im a  in te rp re te  d el la  do t t r in a  del  suo 

divin Maestro.
D. Qual ’è il p iù  g rand e  e r ro re  degli Ebrei?
R. Il p iù  grande  e r ro re  degli Ebre i con

s is te in ciò, che essi a sp e t tan do  an c o ra  l a  
venu ta  del Messia n o n  c redono  a G. Cristo 
nè  a l san to  Vangelo.

D. Chi è il  ca po del la  r e l ig ion e  M aomet
tana?

R. Maometto .
D. Chi è  il capo dei Valdesi,  i qual i in 

g ran  p a r t e  vivono n e l la  va l le  di L u s e rn a  
vic ino a  P inerolo?

R. Il capo dei Valdesi è  P ie t ro  Valdo n e 
g oz ian te  di Lione.

D. Chi è  il capo  d e ’ P ro te s ta n ti?
R. Due sono i capi d e ’  P ro te s ta n ti  cioè 

Calvino e Lu tero .
D. Chi e rano  ques ti uom in i Piet ro  Valdo, 

Maometto , Calvino, L u te ro ?
R. Costoro e r an o uom in i non  m anda t i  da 

Dio, non  fecero a lcu n  miracolo , nè in lo ro  
si avverò  a l cu n a  profezia. P ropagarono  u n a  
re l ig ione  co l la  vio lenza  e co l liber tinaggio , 
r e l ig ion e  che  scioglie il  f reno  a tu tt i  i vizi,  
a tu t t i  i d isord in i .

D. D unque  cos to ro  n o n  sono  ne l la  Chiesa 
di Gesù Cris to?

R. Costo ro  n o n  av endo  p e r  ca po G. Cristo 
n o n  possono  ap p a r ten e re  a l l a  sua  Chiesa, 
onde n o n  sono ne l la  Chiesa  di Gesù Cristo,



m a,  come dice  S. Girolamo, sono n e l la  si
nagoga del l’ A nt ic r is to , cioè in u n a  Chiesa 
oppos ta  a q u e l la  di G. Cristo.

V. Una risposta  a i P rotestan ti.

D. Che cosa  r i sp on d e re  q u a n d o  i Pro te 
stan t i d ic o n o :  noi cred iam o a  Cristo ed al 
Vangelo, perc iò  s iamo ne l la  ve ra  Chiesa.

R. Q uando i P ro te s ta nti  p a r l an o  così,  noi 
d o b b ia m o  lo ro  r i s p o n d e re :  voi d it e  di c re 
dere  a Cristo ed al Vangelo, m a  non  è vero, 
p e rchè  non  crede te  a t ut to  que l lo  che ci 
in segna Gesù  Cristo nel suo V ang e lo ,  non  
cr ede te  a l la  s u a  C h ie sa ,  non  credete  al 
pontefice ro m a n o  s ta to  da Gesù Cristo s tesso 
s tab i li to  pe r  g o vernare  la  sua  Chiesa. Ino l 
tre  pe rm e t ten d o  voi ad ognun o  la  l ib e ra  
in te rp re taz io n e  del Vangelo di Gesù Cristo, 
a p r i te  con ciò u n a  la rg a  via  a l l ’e rrore , ne l  
q u a l e  è quas i inev i tab i le  il c ad ere  gu ida to  
so lo  dal p ro p r io  lume.  Perciò voi, o Pro te 
s t a n t i , siete com e m e m b r i  d ’un  co rpo  senza 
c apo , com e pec o re l le  senza  p as to re ,  come 
d iscepoli  senza  m aes t ro ,  s epara t i da l  fonte 
d e l la  vita, che  è Gesù Cristo.

D. Che cosa devono fare  gli Ebre i pe r  
potersi s a lva re?

R. L’un ico  mezzo con cu i  gli Ebre i si 
p ossono  sa lv a re  si è di c re d e re  in G. Cristo, 
vero Messia, r ic evere  il s. Battes imo, qu indi 
o sse rvare  i co m an dam e n t i  di Dio e de l la  
Chiesa.

D. I M aomettani  e i P ro te s ta n t i  che  cosa  
devono fare p e r  sa lv a rs i?

R. I Maomettani devono ab b a n d o n a r e  le 
lo ro  supers tiz ioni,  r icevere  il Bat tes imo e



fare quel lo  che la  Cat tolica  Chiesa com anda .
I Pro te s ta nti  poi devono  r inu n z ia re  ai loro  
e r ror i,  r i e n t r a r e  ne l la  Chiesa Cat tolica  Apo
stol ica R o m a n a  da cui un  te mpo si sepa
r a r o n o ,  un i rs i  al vicar io  di G. Cris to , che 
è il p ap a , d a  cui chi si os tina  di vivere 
separa to , pe r isc e  e te rnam ente .

VI. I Protestanti convengono
che i  C attolici sono nella vera Chiesa .

D. Che cosa  dicono di p a r t ico la re  i P r o 
te s tan t i  in to rno  a l la  Cat to lica  nos t ra  r e l i 
g ione?

R. Dicono che noi poss iamo salva rci .
D. Noi ca tto l ic i che  cosa  dic iamo del la 

re l ig io ne  pro te stante?
R. Noi cat tol ici  seguendo  la  do t t r in a  in 

fa l l ib i le  d e l la  Chiesa Cat tol ica d ic iam o che 
i P ro te s ta nti  ne l la  l o to  re l ig ione  non po s 
sono  sa lv a rs i .

D. D u n qu e?
R. D unque  i P ro tes tan t i  convenendo  con 

noi, che la  Ca t to li ca  Religione è vera ,  di
ch ia rano  che la  loro è falsa.

D. Non ci s a re b b e  q u a lch e  esem pio a 
questo  r ig u a r d o ?

R. Ne a b b ia m o  mol t i : eccone  uno  be l 
liss im o ric avato  d a l la  s to r ia  eccles ia st ica . 
E nr ico  IV re  di F ran c i a  e ra  capo  del p a r 
tito dei Calvinis ti  q u a n d o  s a l ì su l t rono ; 
m a  Idd io  lo i l lu minò  col fargli conoscere  
l a  ve ra  re l ig ione . Da p r im a  p rocurò  d'in-  
stru ir s i r e t t am en te  ne i do gmi del la  Catto
li ca  Rel ig ione ; poscia fece ven ire  a lla sua  
p resen za  i m inis tr i  p r o t e s t a n t i ,  e lo ro  d i 
m an d ò , se c redevano  che  egli si po te sse



sa lv a r e  n e l la  Chiesa Romana.  Dopo seria  
riflessione r i sposero  di s ì.  Allora  il re s a 
v ia m en te  r ip ig liò : pe rchè  d u n q u e  voi l ’a
ve te  a b b a n d o n a ta? 1 cattolici affermano che 
n iu n o  p u ò  o t t ener  sa lu te  ne l la  vos t ra  s e tt a; 
voi convenite  che si può ave re  n e l la  loro; 
rag ion  vuo le  che  io mi a t tenga  alla via 
p i ù s icu ra  e preferisca que l la  re l ig ione  in 
c ui pe r  co m u n  sen t im ento  io mi posso 
sa lv a re .  Quindi il re rinunz iò  a l l’ eres ia  e 
r i e n t rò  nel  seno del la  Chiesa Cattolica.

D. Che cosa p resen ta  di s ingo la re  l a  Chiesa 
Ca t to li ca  nel suo  rap p o r to  co l le  socie tà 
e re t iche?

R. La Chiesa Cattolica ha  qu es to  di s in 
g o la re  ne l suo  r ap po r to  co l le  e r e t i ch e  so 
cietà, che  s eb b en e  ella  s ia  s ta ta  in ogni 
tem po  p e rseg u i ta ta  dagli ebre i ,  dai gentili ,  
dag li  eret ici e dai cattivi c a t to l ic i ,  r ipor tò  
com piu to  trionfo di tu tt i  gli at tacchi con
se rvandosi p u ra  e in a l te rab i le  q u a l e  fu da 
Dio fo n d a t a ,  senzachè  a b b ia  m ai ad  al tri  
m ossa  la  m in im a  persecuz ione .

Che non  si l e g ge che a lcuno consapevole  
di se s tesso  in pun to  di m o r t e  ab b ia  a b 
b a n d o n a to  l a  Chiesa Ca ttol ica pe r  a b b r a c 
c i a re  q u a l c h e  a l t r a  re l ig ione . Al con trar io  
le  s tor ie  sono r ip iene  di fatti di uomin i che 
in pu n to  di m or te  r inunc ia rono  al le  c re 
denze  ere t iche  per m ori re  ne l  s e n o de l la  
san ta  R o m a n a  Chiesa.

Che n iu no  m ai ab b a n d o n ò  l a  Cat to lica  
Rel igione p e r  co n d u r re  u n a  v it a  p iù  v ir 
tuosa.  Per l ' oppos to  sapp iam o  da l la  s tor ia  
ch e  tu tt i quel li  che l ’h anno  ab b a n d o n a ta  per 
a b b rac c ia re  qu a lch e  a l t r a  credenza  reli



giosa, ciò fecero per  co n du r re  una vita più  
l i b e r a  e d i s o rd in a ta ;  segno evidente  che a 
ciò e r a n o  mossi non  d al la  cogn iz io ne  del la 
v e r i t à ,  m a  dal  desider io  di u n a  re l ig ione  
p iù  l a s s a ,  e p iù  favorevole alle m a ln a t e  
lo ro  pass ioni.

D. Che cosa d ob b ia m o  fare  noi Cattolici?
R. Noi Cattolici dobb iam o ,  1 ° r in g r a z ia r  

Dio di averc i c r e a ti in q u e l la  re l ig ione , che 
un ic a  può  condurc i a  s a lvam ento . 2°  P r e 
g a r  di cuore  il S ignore  pe rchè  ci conservi  
fedeli a l la  s u a  grazia, e nel suo  santo  se r 
vizio, e pregar lo  pure  p e r  tu tt i  coloro che 
vivono da lu i lontani, s ep ara t i  da l la  sua 
s. Chiesa, o n d e  li i l lumini,  e li conduca da 
b u o n  pas to re  al suo ovile.  Ma ins ieme d o b 
b ia m o  in 3° luogo gu a rd a rc i  b en e  dai Pro te 
s tan t i e da quei  cattivi ca ttolici che  d isprez
za no i precett i  del la Chiesa, che s p a r la no  del 
vicar io  di G. Cr is to , e degli a l tr i  suoi m i 
nist ri  pe r  t rasc inarc i a l l ’ e rrore . 4° Essere  
g ra t i  a Dio colla fermezza  n el la  fede ,  col- 
l ' osse rvanza  esat ta  d e ’ suoi p r e c e t t i , e di 
quel li  del la  sua  s. Chiesa.

D. La Chiesa di Gesù Cristo non  ver rà  
m eno  p e r  le  persecuz ion i?

R. No c e r t a m e n te ;  anzi p iù  sa rà  dagl i 
uomini perseg u i ta ta ,  più  tr ionferà ,  perchè  
l a  Chiesa è fo nd a ta da  Cr isto so p ra  una  
p ie t r a  contro  cui n iente v a r r a n n o  tut ti  gli 
sforzi de l l’ in fe rno. Onde tut ti  q u e l l i  che 
p e rsegu i ta rono  la  Chiesa n e ’  tempi  p a s s a t i 
non  esis tono più, e la Chiesa di Gesù Cristo 
tu ttora  es is te ;  tut ti  quel li  che la pe rsegu i
tano p resen tem ente  da  qui a qua lch e  te m po  
non  ci s a ran n o  p iù , m a  la  Chiesa di Gesù



Cristo sa r à  sem pre  la  s te s sa ,  p e rchè  Iddio 
ha  im pegn a ta  la sua  paro la  di pro teggerla , 
e di es se re  sem pre  con  l e i , e vuole che 
dur i fino alla fine del m o n d o  pe r  unire  la 
Chiesa m i l i t an te  alla  Chiesa t r i o n f a n t e , e 
fo rm a re  poi di tu tt i  i bu o n i  u n  solo  regno 
n e l la  p a t r ia  dei beati  in Cielo. Così sia.

Passe ran no  ci elo e t e r r a ,  m a  le paro le  
del S ignore  non  cang ie ranno  m a i .

Chi pe r seve ra  nel servizio del Signore 
s in o  al la  fine d el la  vita, egli s a r à  salvo.

SCELTA DI LAUDI SACRE

O F F E R T A  DI  SE M E D E S I M O  A DIO.

Signor ,  l a  li b e r tà  tu t ta  vi dono;
Ecco  le  m ie  potenze, il vo le r  mio;
T u tto vi do, chè tut to è vostro , o Dio,
E  nel vos t ro  vo le r  io mi  a b b a n d o n o .
Per  g rad i rv i ed am arv i,  o mio  Signore, 
Grazia d a tem i  solo  e v ivo  am o re .
Oh Dio! se voi mi  a m a te ,  e se  io vi am o.  
Già son ricco ab b a s t a n z a  e p iù  non  bram o.

A GESÙ BAMBINO.
T u  scendi da l le  s te lle,  o Re del cielo,

E vieni in u na  gro tta al freddo, al gelo;
O Bam bino — mio Divino,
Io ti vedo qui a tr emar ;

O Dio b e a to ! 
Ah q u a n to  ti cos tò  l ’averm i am ato .



A te, ch e  sei del mondo  il Creatore, 
Mancano p ann i  e fuoco, o mio  S ignore,  
Caro ele tto — pargo le tto ,
Quanto  q u e s ta  povertà

P iù m ’in nam o ra ,
Giacché t i fece am or  p ov e ro  ancora .

Tu lasc i il be l gio i r  del  divin seno,
Per  ven ire  a pena r  su  q ues to  fieno. 
Dolce am ore  — del mio co re .
Dove am o r  ti trasportò?

O  Gesù mio .
Perchè  tan to  p a t i r? per  a m o r  mio.

Ma se fu tuo  vole re  il tuo pat ire ,
Perchè  vuoi p ianger poi, pecchè vagire? 
Sposo mio , — am ato  Dio,
Mio Gesù, t ' i n t e n d o  sì!

Ah mio Signore!
Tu piangi non  per  d u o l , m a  per amore.

Tu piangi p e r  vedert i da  me ingra to  
Dopo sì g ran d e  am o r  sì poco a m a to.
O Diletto — del mio p e t to,
Se già  un tem p o  fu così,

Or te  sol b ram o.
Caro non p ianger  più ; ch è  io t ’am o e t ’a m o . 

Tu  dormi , Ninno mio, m a  in tan to  il core 
Non d orm e ,  no, m a  vegl ia a tu t te  l ’ore.  
Deh! mio be l lo  — e puro  agnello  
A che pensi,  d im mi tu,

O am o re  immenso!
Un dì m o r i r  p e r  te, r ispond i,  io penso . 

Dunque a m or i r  per  m e  tu pens i,  o Dio,
Ed a l t r ’ ogget to  am ar  potrò  ancor  io?
O Maria  — sp eran za  m ia ,
Se io poc’am o il tuo  Gesù,

Non ti sdegnare ;
Amalo tu per me , s ’io no l so amare.



SOPRA LA PASSIONE DI GESÙ GIUSTO.

Desolato mio  Signor,
Dolente — paz ien te  . . .
Le colpe piangete,
Il s angue  spargete,
Ahimè! che g ran  dolor ,
Desolato mio Signor .

Accusato da l  livor,
Sen ti te , — soffrite 
Bes temmie , ri sa te ,
Percosse, ceffate.
Ahimè! ca ro  Signor,
Accusa to dal livor.

S ta l a  v o s t ra  um ani tà  
P ia ga ta  —  str az ia ta  
Da colpi ribelli ,
Da o r rend i  flagelli;
Ahimè! in che crude l tà  
Sta  l a  vos t ra  u m ani tà .

Qua le  s t r a n a  acerb ità !
Di s ten t i — to rm enti ,
Al ca po cag io na  
La d u r a  corona ,
Ahimè! q u a l ' empietà!
Qua le  s t r a n a  a c e rb i tà !

Chi non p ia nge il suo fa l li r?  — 
Amante  — p en a n te  . . .
Languisce  il S ignore,
D’angosc ia  si muore ;
Ahimè! che gran  m a r t i r ! 
Chi n on  piange il suo  fallir?

Sulla croce  agonizzar ,
O gent i — dolenti,
Da chiodi trafitto,



Un Dio confitto,
Ahimè! che  r imira r!
S u lla  croce  agonizzar .

Deh! m i ra t e un  Dio a sp i r a r !  
Deriso — conquiso  
Sul tristo  patibolo!
O  crudo  spet taco lo!
Ahimè! mi fa tr emar ;
Deh! m i r a te  un  Dio a sp ir ar !

Peccatr ic i,  peccato r ,
Scuo te tevi , — dole tev i,
Di s t ran i  furori 
D’at roci  mar to r i ,
Per  voi m o r ì il Signor,  
Peccatr ic i,  peccato r .

ATTO DI SINCERO PROPONIMENTO. 
P erdon, ca ro  Gesù,

Pie tà , mio Dio,
Pr im a  di peccar  più  
Morir vogl’io.

Perchè s iete, o Signor,
Bontà  infinita,
Detesto l ’empio  er ror .
L ’em p ia  m ia  v it a .

Come possib il  fu 
Che vi a b b ia  offeso,
Amato mio  Gesù,
E vil ipeso! —

Con un  vero  dolo r  
Mi dolgo, e pen to ;
Piango di vero  cor  

Ta l t rad im en to .
Non p iù , n o n  p iù  peccar ;

Vada ogni bene ,
Son pronto  anche a p ro var  
Tu tte le pene.



Propongo, ed il faro 
Mi dolgo , e i n tan to 
Il pegno ve ne  do 
Con ques to  p ia nto .

LA P RIMA COMUNIONE-.
Anche a noi concesso  a l fine 

È degli Angioli il Convito!  
Spande  graz ie  l ’ infinito 
S u lla  n o s t ra  gioventù:
È l ' a m a b i l Uomo Dio,
È Gesù che a  noi s ’unisce 
Che n o s t r ’an im e  ingrandisce  
P er  g u ida r le  al la  v i r tù .

Oh mister!  m a  in ta l mistero  
V 'è un  con ten to  celestiale,
V’è un  più  vivo o r r o r  del male , 
V'è lo  sp ir to  del Signor.
Noi sen t iam  che  s iam o n u l la  
Ma ch e  Dio venendo in noi 
Ci r ad do p p ia  i doni suoi .
Ci p a lesa  im m enso  am or .

Nei dover  di qu es ta  vita,
Più  non  tem as i a lcun  duolo ,  
Nost ro appoggio  è Dio solo,
Non v ’è am ico  più  fedel. 
T ’offriam, Gesù dile tto,
Nost re gioie, nos t re  pene:
T u  ci ch iami al vero  b ene  
La tua m a n  ci add i ta  il Ciel.

Vanità, follie, menzogne ,
A te n ta rc i  to rn eranno;
Ma i tuoi figli a te verranno,
La fortezza lor  sei tu;
È l ’a m a b i l Uomo Dio,
È Gesù che a  noi s ’unisce,
Che nos t re  an im e  ingrand isce  
Per  gu ida r le  a l la  v ir tù .



So che ho d a  m or i r ,  e n on  so  l 'ora. 
Posso d u n q u e  m a n c a r  
N ell ’a tto di peccar ,
E non vi p en so?  —

Pietà, S ignor,  p ie tà  di un mise rab il e , 
P ie tà  d ’un t rad itor .
Pietà, p e rd o n ,  Signor,
Se no son perso.

Sp ira to che sa rò ,  ecco il giudizio,
Senza p ie tà  il Signor,
Pien  d ira e di t er ro r  
Mi ce rc a  i cont i.

Pietà, S ignor,  p ie tà  ecc.
Mi vedo sotto  i piè l ’ infe rno  aperto .  

Demoni , Tu rchi,  Ebre i 
Bruc ia r,  g r id a r  co ’ miei 
Tr ist i  com pagni.

Pie tà , Signor ,  pie tà ecc.
Quante  delizie hai mai,  b e l  Paradiso !

Tu, mondo ,  hai  be l  gridar,
Mia vi ta  vo ’ c a m b ia r  
Per guada g na r lo .

Pietà, Signor, p ie tà  ecc.

A MARIA VERGINE SS. IMMACOLATA.

O Mar ia , q u a n d o  ti miro 
A bbraccia ta  al tuo Dilet to,
Io mi  sen to  il cuore  in pet to 
P a lp i ta r  per te d ’am or:

Ed  esc lamo pien di gioia:
O  Maria  q u a n to  sei bella!
Tu  somigl i a que l la  ste l la  
Che r i sp lende  in s u l l ’a lb o r .

I  QUATTRO NOVISSIMI.



F o r tu n a t a  verg inell a ,
Be l la  sei com e l ’au r o r a  
Q uando  ai ra i del sol s ’ indora  
D’or ie n te  nei confin:

Tu sei be l la  come rosa ,
Che la  s t i l la  m a t tu t ina  
Abbia in seno, e che  s ’ inchina 
Verso il sole  in su l  m att in .

Bel la sei com e la lun a  
Quando sp lende in s u a  pienezza 
Su dei cieli  n e l l ’ampiezza 
Senza nub i  e senza  vel;

Tu ti s tr ingi  al ca ldo seno 
Di tuo am o re  il ca ro  o bb ie tto ,
E t e l tieni st re t to  s tr e t to  
Presso al v o l to b am b in e l .

E gli s tam pi ca ld i baci  
Sulle g uan ce  m orbidett e , 
Porpor ine  am orose tte,
M entr ’ei ride  in b racc io  a te:

O Maria, qu a l  ca s ta  gioia 
Provi mai su  quel be l  viso 
Che fa bel lo  il Paradiso  
Ed ir raggia  l a  tua  fè! 

O Maria, t u  sei p iù  b e l la  
Q uando il  b im bo  a  t e so rr ide ,
E con teco egli divide 
Le ca rezze  e i cast i am or:

Q uando il cuor  del Ninno appressi 
Al tuo  cuore  pa lp i ta n te ,
Ei si s tem p ra ,  e ’l tuo sem bian te  
L angue  in forza de  l ’a rdor.  

Dunque esu l ta ,  o b e n e d e tt a,
Tu  sei Vergine  e sei Madre 
Di quel figlio ch ’ha  p e r  padre  
Quel Signor  che sem pre  fu:



Ma tu pens i nel bac ia r lo ,
O do lc is s im a  Maria,
Che sei pu re  m a d re  m ia  
Mentre ’l sei del tuo Gesù;

Digli ad u n q u e ,  o Madre pia ,
Al tuo  ca ro  bam b in e l lo  
Ch’un tuo  figlio ca tt ivel lo  
Bram a il don di ca ri tà .

Ma che  p r im  
Per  tuo  mezzo 
D’u na  vita che 
S em pre  fu d ' in

AFFETTI

Lodate  Maria,
O lingue fe d e l i , 
Risuoni n e ’ cieli  
La vos t ra  a rm o n ia .

Loda te , lo da te ,  lo 
date  Maria.

Maria sei giglio 
Di pur i ca nd o r i ,  
C he  i l  c u o r e  innamori 
Del ve rbo  tuo  figlio.

Lodate  ecc.
Di luce  div ina 
Sei nob il  au ro ra ,
Il so le  t ’adora ,
La lu n a  t ’inchina.
Lodate  ecc.

Con p iede po te nte
Il ca po nem ico  
Tu p rem i a l l ’an tico  
Maligno se rpen te .

Loda te  ecc.

a il suo  p erd o no  
ch iede  e im p lo ra  
finora
fedeltà.

A MARIA.

Il pu ro  tuo  seno 
Diè cibo , e ricetto 
Al  g ran  parg ole tto  
Gesù Nazareno .

Loda te , lo d a te ,  lo 
da te  Maria.

Già regn i Beata 
F ra  angelic i cori .  
Con cant i sonori  
Da t u tti esa l ta ta .

Loda te  ecc.
Il cielo  ti dona  

Le g raz ie  più belle,  
E un  giro di s te lle 
Ti fo rm a  corona .

Loda te  ecc.
O  Madre di Dio,

O mis t ica  rosa, 
Soccorri pie tosa 
Lo spi ri to  mio.
Loda te  ecc.



SOPRA IL SS. ROSARIO.

O Maria, Rosa Divina 
Sei sp lendor  del Paradiso , 
Ogni cu o re  a te s ' inchina,
O Maria, Rosa Divina.

O Maria,  co l tuo bel  Fig lio,  
Che delizia è del t u o core, 
Sem br i  rosa  u n i t a  al giglio. 
O Maria, col tuo  be l  Figlio.

O Maria, m a d re  d ’am ore  
Tu  sei ro s a  fia mmeggiante  
Di ce le s te  e san to  ard ore ;
O Maria, m a d re  d ’amore,

O M aria , Rosa adora ta ,
Tu col saugue d c ll ’agnello  
Fost i tu t ta  im p orpo ra ta ,
O Maria, Rosa adora ta .

O bel  fiore, o b e l l a  rosa,
Il g ran  sp ir to  de l S ignore  
S opra  te lieto  r iposa
O  be l  fiore, o b e l l a  rosa.

Sono in te, Rosa  divina,
E le  grazie ed i favori,
Qual ru g ia d a  m a t tu t ina ,
Sono in te,  Rosa divina.

Di tue rose ,  o g ran  Signora, 
Nel Rosar io  sac rosan to  
Ogni cu o r  vago s ’ infiora 
Di tu e  rose,  o g ran  Signora.

Ne’ mister i s a g r o s a n ti,
Lieti, mest i,  e gloriosi.
Tu t to  il ciel ti lodi ,  e can ti ,  
Ne’  mister i s agrosanti .



L ’ANIMA E L’ANGELO CUSTODE.

An. Angiole tto  del mio  Dio,
Di t e degna non son  io, 
Angioletto  del mio  Dio 
Che fai tu vic ino a me?

Ang. Son l’am ico del tuo  cu o re 
Sono un  Angel del Signore 
Q uando vegli ,  q u an d o  dorm i  
Sem pre ,  s em p re  son  con te.

An. Angiolet to del mio  Dio,
Di te degna  non son io; 
Angiole tto  del mio Dio;
Non sai tu che  debi l son?

Ang. So che  è m ise ra  tua  a rg i ll a .
So che in fe rm a  è tua  pupil la ; 
Ti com pia ngo  e ti soccorro : 
Spera  ed am a,  e av ra i  perdo n .

An. Angiole tto  del mio  Dio,
Di te degna non son io, 
Angiole tto  del mio Dio;
Io vo rre i con  te vo la r .

Ang. Se vuoi l ’ali  del fervore 
Sia la  Vergine  il tuo  am ore;  
Una m ente  a le i fedele
Si p uò  al ci elo  so llevar .

An. Angiole tto  del mio  Dio,
Di te degna  non  son io; 
Angiole tto de l mio Dio,
A Maria vo rre i p ia cer .

Ang. Per  p iacer  a  mia  Regina
Lasc ia  il mondo  e t ’ in c am m in a  
Sulle  tra cce  di suo figlio,
Della croce  su l sent ie r.



An. Angioletto del mio Dio,
Di te degna  non  son io; 
Angiole tto  de l mio  Dio,
Ah Gesù, d im mi d o v ’ è?

Ang. Egli è in ci elo e in s u l l ’al tare, 
In te stessa il puoi tr ova re ,
Chi in  lui fida, lo resp ir a ,
Chi ben  l ' am a ,  l ’ ha  con sè .

An. Angiole tto  del mio Dio,
Di te degna non son  io: 
Angiole tto del mio  Dio,
I l  t im o r  approvi tu?

Ang. Temi pur , m a  com e figlia. 
Ch’ osa al p ad re  a lza r  l e  ciglia, 
Sia u n  affanno p ie n  d ’am ore .
Un sospi ro  di v ir tù .

An. A n g i o l e t t o  del mio Dio,
Di te degna  non  son io; 
Angiole tto del mio  Dio, 
L’ a l leg r ia  m ’ in n on d a  il sen.

Ang. Ridi p u r ,  m a  il tu o  so rr iso  
Gioia s ia  di Parad iso :
Sia co n ten to  d’a lm a p u ra  
Ch e di Cristo ai p iè  si tien .

An. Angiolet to del mio  Dio,
Di te  deg n a  non son io; 
Angiole tto  del mio Dio,
Dammi il cuore,  il mio  ti do.

Ang. P rendo il tuo,  il mio  tu l ’hai.  
Separa t i non s ien mai;
Ah fo rmiamo un  solo  core 
Per  Co lui che  ci c r e ò .

(Con Approvazione Ecclesiastica)
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